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Presiden'za del Vice Presidente SECCHIA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia !lettum del processo verbale.

T O R T O R A , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES il D E N T E. Non essendovri os-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore VigHanesi pergiomi 2. Non essen-
dovi osservazioni, questo congedo è concesso.

Annunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente.

P RES I D E N T E. Comunioo che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede refeI1ente:

alla 2a Commissione permanente (Giusti-
zia e autorizzazioni a procedere):

PIERACCINI ed altri. ~ « Norme penali sul-

la contraffazione o alterazione di opere di
arte» (960), previo parere della 6a Commis-
sione;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesom):

SCHIETROMA. ~ «Adeguamento economi-

co e normativo delle pensioni di guerm» I

(945), previ pareri della 1a, della 2a, della 4",

della lO" e deNa 11a Commissione.

Seguito della discussione dei disegni di leg-
ge: «Norme sulla tutela della libertà e
dignità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell'attività sindacale nei luoghi di
lavoro» (738); «Norme per la tutela del-
la libertà e della dignità dei lavoratori nei
luoghi di lavoro e per l'esercizio dei loro
diritti cosrituzionali» (8), d'iniziativa del
senatore Terracini e di altri senatori;
({ Norme per la tutela della sicurezza, del-
la libertà e della dignità dei lavoratori»
(56), d'iniziativa del senatore Di Prisco e
di altri senatori; ({ Disciplina dei diritti
dei lavoratori nelle aziende pubbliche e
private» (240), d'iniziativa del senatore
Zuccalà e di altri senatori; ({ Norme per
la tutela della libertà sindacale e dei la-
voratori nelle aziende» (700), d'iniziativa
del senatore Torelli e di altri senatori

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca il seguito della discussione dei dise-
gni di legge: «Norme sulla tutela della lliber-
tà e dignità dei lavoratori, della libertàsinda-
cale e dell'attività sindacale nei luoghi di
lavoro »; «Norme per la tutela della libertà
e della dignità dei lavomtori nei luoghi di la-
voro e per l'esercizio dei loro diritti !Costitu-
zionali », d'iniziativa del senatore Terracini
e di altri senatori; « Norme per la tutela della
sicurezza, della libertà e della dignità dei la-
vomtori », d'iniziativa del senatore Di P,risco
e di altri senatori; « Disciplina dei diritti dei
lavoratori nelle aziende pubbliche e private »,
d'iniziativa del senatore Zuocalà e di altri se-
natori; «Norme per la tutela della libertà
sindacale e dei lavoratori nelle aziende », di
iniziativa del senatore Torelli e di altri se-
natori.

È iscritto a padare il senatore De Mattei!s.
Ne ha facoltà.

D E M A T T E IS. Onorevole signor
Presidente, onorevole Sottos~retario, onore-
voli col1~hi, non è senza profonda commo-
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ZJioneche prendo la parola sullo statuto dei
lavuratori, sia pe:rchè IiIdisegno di legge è le-
gato all'impegno assunto dal non mai abba~
stanza compianto collega compagno Brodoli-
ni, promotore e presentatore dello stesso, sia
pel'chè con l'approvazione da parte del Parla~
mento ~ che mi auguro ,sollecita ~ vedremo

compiuto un ulteriore ed importante passo
nella lunga e travagliata marcia dei lavorato-
ri del nostro Paese per raggiungere, attrav'er~
so ,adeguata leg,islazione, pienezza di Vlita ci~
vile, mediante la garanzia dell'eseI1cizio delle
libertà costituzionali nei luoghi di lavoro;
profonda commozione anche al ricordo delle
battaglie sostenute dal corregionario compa~
gno Di Vittodo, che per primo nel lontano
1952 ~ così come lo stesso relatore ci dcor~

da ~ avvertì la necessità e l'urgenza di ren~
deve operante il preoetto costituZJionale, giac-
chè la legge in esame trova esatta risponden-
za nella Costituzione della Repubblica.

Nè mi pare compiere atto irrigua'I1doso ver~
so il Governo, in persona dello stesso mini~
stro Donat~Cattin (e ora del Sottosegretario)

~ al quale rivolgo il mio personale riDigra-
:damento per la parte di preminente ,rilievo
da lui sostenuta ~ o verso gli altri schiera-
menti politki hJlteressati alla legge in esame,
dicendo che a motivo della mia profonda
commozione vi è anche il fatto qualificante
del Partito socialista italiano al quale mi ono-
ro di aPipa,rtenere. Infatti credo che a nes-
suno di noi, come anche a nessun lavoratore,
possa sfuggire il ruolo esercitato dal ,Partito
socialista italiano nel t'l'avagliato iter della
legge, che ha visto sempre suoi artefici prin--
cipali, oltre al ricordato compagno Brodo-
lini, i compagni Mancini e Bermani, rispetti-
vamente Presidente della Commissione lavo-
ro e relatore deHa legge, il cui alto valore so-
ciale e giuridico deve necessaI1iamente porta-
re i lavoratori non soltanto a credere ferma~
mente nelle istituzioni democratiche ma a
ddJfenderle da ogni velleitario tentativ~ di so-
stituzione da qualsiasi parte esso provenga.

Mi si consenta quindi, prima ancora di en-
tmre nel vivo della discussione, di ringra-
ziare questi due compagni per la loro ferma,
decisa volontà, talvolta tradotta anche lin fa~
tica fisica, di portare avanti il disegno di leg-
ge conciliando spesso opposte tendenze sen-

za mai peraltro perdere di vista il fine deI1a
legge stessa e le lotte demooraticamente so-
stenute dai lavoratori.

È certamente an~he per tali fatti che oggi
ci è offerta la possibilità di discutere il pro-
getto di legge anche sulla base di una appro~
fondita, paziente indagine conoscitiva con~
dotta dalla stessa 10" Commissione del Se-
nato.

Il disegno di legge, così come è stato for~
mulato dalla CommisSlione, ha indubbiamen-
te migliorato quello preslentJato dal Gover-
no, ,per modo che anche se non y,aocoglie nel-
la loro interezza le istanze dei la'voratori, ha
tuttavia nel complesso il pregio di veder af-
fermati dei princìpi giuridioie sociali che de-
vono costituire, a mio modesto avviso, moti-
vo di grande soddisfazione per i lavomtori,
per le lotte da essi sostenute, per i partiti po-
litici e per i sindacati, che hanno portato
avanti le loro istanze.

Non mi soffermerò ad esaminare il prov-
vedimento articolo per articolo, ma Io trat-
terò nel suo insieme, non senza però segna-
lare i punti più salienti che dovrebbero rap-
presentare, come rappresentano, una vera
conquista del mondo ,del lavoro.

Credo che non sia poca cosa, infatti, aver
affermato con l'articolo 1, ovviamente mi-
gliorando il progetto originario, il diritto dei
lavoratori senza distinzione di opinioni po-
litkhe, sindacali e di fede religiosa, di riunir-
si nei luoghi dove prestano la loro opera, per
manifestare liberamente il proprio pensiero;
mentre con <l'articolo 2 è stato affermato, con
estrema chiarezza e con fOJ1lllulache raochiu-
de ogni sorta di completezza, la funzione del-
le guardie giurate stabilendo, contrariamente
a quanto ancora oggi si verifica, ,che le stesse
hanno soltanto compiti inerenti alLa funzione
di tutela del patrimonio aziendale e non di
sorveglianza dei lavoratori.

Nessuno potrà fare a meno di apprezzare
il valore dell'artkolo 3 che, per il modo in
cui è stato modificato dalla Commissione, to-
glie al datare di lavoro la possibilità di far
sottoporre il lavoratore ad aocertamenti, per
il caso di malattia, da un sanitario di sua fi-
ducia, ossia da un medico di parte, per de-
mandare invece il controllo ddle assenze per
infermità al servizio ispettivo della Previden-
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za sociale, onde garantire una maggiore im~
parzialità di giudizio.

Anche in materia di vis,ite di controllo ~

che la Commissione non ha potuto del tutto
eliminare per le ragioni che facilmente si
evincono dallo stesso art1colo 4 ~ non è chi

non veda come il lavoratore acquisti una
ma,ggiore garanzia nella sua dignità, essendo
stati limitati i casi delle visite e fissate le mo-
dalità con le quali i lavorator,i stessi posso-
no essere sottopost,i al controllo.

In proposito però non posso fare a men'Ù
di affermare che sarebbe veramente !'ideale
p'Ùter eliminare questa normativa specifica,
da cui trapela sfiducia nel lavoratore, special~
mente ora che il senso di .responsabilità ha
raggiunto nei lavoratori un oosì alto gmdo,
come ci è stato dato di verificare per ultimo
in occasione della solenne e dignitosa man:i~
festazione romana del 28 novembre scorso.

Ecco perchè sarei veramente felice se si
riuscisse a trovare una via che conciliasse le
esigenze di alcune aziende con l'alto valore
morale dell' eliminazione delle anzi dette viÌsi~
t.e, per dare al lavoratore ogni motivo di fi-
ducia e di autocontrollo. La possibilità data
ai lavoratori come persone ,più direttiament,e
interessate di controllare l'applicazione del-
le norme sulla prevenzione degli ,infortuni,
come i permessi per studi, esami e qualiHca~
zioni professionali a cui essi hanno di.ritto,
non ci fa perdere di vista !'<interesse di una
società civile di assicurare ai lavoratori stes-
si la propria incolumità fisica ,e di porli in
condiZ1ioni di migli'Ùrare le proprie capacità
culturali e di lavoro, aUraverso la frequenza
di oorsi regolari di studi e di quaHfica:zione
professionale, assicurando tUI1l1i di lav'Ùro
che agevolino ,tale frequenza. Prima ancora
di ,ricordare a me stesso la portata dell'<arti-
colo 10 del disegno di legge in esame, Ipermet~
tetemi che ricordi anche i,l valore della nor-
ma con la quale vengono ammess.i nell'azien~
da tutti gli istituti di patronato, senza disori~
minazione alcuna, per l'adempimento, su di
un piano di assoluta parità, dei cOII1iPiti di
cui al decreto istitutivo 291uglio 1947, n. 804.
Ma, ritornando al valore dell'articolo 10, de-
v.e certamente venke alla mente di ciascuno
di noi e di ogni lavoratore, così come del re~
sto è stato ricordato da alcuni oratori che

mi hanno preceduto, la grave laouna esisten-
te nelLa legge n. 604 del 15 lugl,io 1966, che
mortificava moralmente e finanziariamente
il lavoratore licenziato senza giusta causa.

Qual era infatti la condizione dell'anzidet-
to lavoratore al momento in cui veniva giu~
dizial1iamente ,riconosciuta l'arhitradetà o ,la
illegittimità del Hoenziamento? In base alla
citata legge n. 604 il datore di lavoro aveva
facoltà o di riassumere illavoratoI'e arbitra~
riamente licenziato, 'Odi mantenere !fermo ,H
licenziamento arbitrario pagando, a titolo di
risarcimento del danno, poche mensiHtà di
retribuzione. Ora invece è stato sancito l' ob~
bligo di reintegrarlo nel posto di lavoro, ol~
tre al pagamento delle retribuzioni fino al
giorno deUa reintegmzione.

Sarei tentato, anche per la portata della
legge, ad esaminarla in tutta la sua a,rticola~
zione, ma l'urgente necessità di esporre al
Parlamento e al Governo, dato che siamo ,in
materia di lavoro, la grave situazione del
Sud, mi impone soltanto di sottolineare la
positività del provvedimento anche in ordine
alla sua sfera di applicazione. Certo che è
motivo di profonda amarezza dover <consta-
tare che, nel momento in cui i lavoratori
:Stanno per conseguire una grande vittor,ia
democratica, queUi del Sud ,ed ,in modo par-
ticolare i lavoratori della provincia di Lec-
ce, che mccoglie nel suo seno la maggior
parte della popolazione della veochia peni~
sola salentin1a, si debbano sentire, nella loro
stragrande maggioranza, non interessati a
questo grande avvenimento storico, per ,l'as-
soluta mancanza di imprese industriali e
commerciali o di aziende agricole nelle quali
possa trovare applicazione la legge, che tan-
to ha impegnato e impegna Governo e Par~
lamento. Con la 'responsabilità che mi è pro-
pria, credo di poter affeJ:1mare, senza tema
di 'essere smentito, che, dopo tanti anni di
cosiddetta politica meridionalistica, lo squi-
librio esistente tra NOJ:1de Sud è sensibil~
mente aumentato. Ne è prova il fatto che .il
reddito pro capite della provincia di Leece,
per l'anno 1968 di :lire 368.910, mppresenta
quasi la terza parte del reddito pro capite
della provincia di Milano, che ammonta a
lire 1.043.617, .ed è pari ~ e oi tengo a sotto-

H:nearlo ~ al 59 per cento del 'reddito medio
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nazionale pro capite, che ammO'nta a Ere
617.209.

Tale reddito è costituito in buona parte
dalle rimesse d~gli emigrati, dalle emgazioni
della previdenza sociale (assegni IbamiEari,
indennità di disoccupazione in agricoltura,
pensioni di invalidità e di veochiaia) e infi~
ne dall'integraziane del prezzo dell'oho di
oliva, per la quale si stanno ancora lesinan~
do le rimesse da palrte dell' AlMA per la lPas~
'sata annata agraria. Questa è la grave si~
tuazione del Sud e della pmvincia di Lecce

'in particolare. Lungi dal volermi f,are por~
tatore di l,imitati inte.ressi campanilistici, ma
salo perchè sono cO'nsapevole di una situa~
zione che può da un giorno all'altm esplo~
dere in movimenti di massa e in manifesta~
zioni cosiddette antidemolcratkhe, di cui non
ci sono mancate recenti esperienze in ahre
pravincie, devo indicare alla respansabilità
del Parlamento e del Govemo la glravità del~
la situazione, in modo che non ci si attardi
ulteriormente ad assumere quelle iniziativ,e
capaai di risolverla.

Alcuni anni al' sono, quando si trattò di
collolcare i,l protosincrotrone, le popolazioni
salentine avevano aperto il 101'0 cuore alla
speranza. Studi, progettaziani esalledtazio~
ni non valsero a nuHa, pe.rchè la scelta oadde
su altra zona, Daberdò, dOV1esembra ohe og~
gi esistano delle perplessi,tà per il col1oca~
mento.

In questi giorni si è tanto parlato dell'ubi~
cazione dell'Aedtalia, società a parteoipazio-
ne statale. È questa un' ocoasiane per .rendere
giustizia a quei lavoratori, anche penchè dal
punto di vista tecnico esistono condizioni
ideali, trattandosi di lacalità poste fuod del-
le grandi ,rotte aeree, in modo da garantire
ogni forma di siourezza anche per il coUau~
do d~gli apparecchi.

Abbiamo assistito ed assistiamo, come se
non bastasse, al sorgere di nuavi squilibri
tra le stesse provincie del Sud, squilibri ,che
hanno relegato ,la provincia di Leece all'ulti~
mo ,posto tra le provincie della Puglia e al~
l'ottantunesimo tra le provincie d'Italia. Tal,i
squilibri, se realmente si vuole portare avan~
ti una palitioa di prO'gresso sociale, nan so~

nO' in alcun mO'do giustificabilie non corri-
spandonO' agli obiettivi della vigente legisla~
,ziane.

Se a tale grave situazione si aggiunge il
prO'blema del bracciantata agricolo, che oggi
si vede minaociato dall'imminente soadenza
della legge sugli elenchi anagrafici, e se si
aggiungono le indiscriminate <canoellazioni da
parte di qualche oollocatO're comunale, si ha
1<1quadra <completo del grave disagiO' cui
sono sottoposte le popolazioni di quella pro~
vincia, cast,rette tutte a dedicarsi ad una
agriooltura quanto mai povera e scarsamen-
te redditizia.

Nè, anorevole Sottosegretario, il proble~
ma si pone sotto l'aspetto della pmroga del~
la legge sic et simpUciter, legge del resto co~
mune ad altre 27 pravinoie, pakhè è i,ndi-
spensabileed Ul;gente la madifica della stes-
sa in modo che si dia al bmc'Ciante agricolo
la tranquillità della sua iscriziane n~g1i den~
chi anagrafici, senza ciaè ,essere assoggettata
alla continua indagine del callocatore in or~
dine alle giornate di effettivo lavo:l'O, essen-
do ormai notO'rio che quasi tutti i datori di
lavoro si sattraggono aHa denuncia delle
giornate lavorative impiegate, per poter elu~

dere il pagamento dei relativi contributi.
Vi sono addirittura casi limite in cui i

br,accianti agricoli, cancellati dall'elenco ana-
grafico, per poter ottenere la reiscrizione si
sono dovuti assoggettare a trattenute da par-
te dei datori di lavaro di 200~300 Hre giar-
naliere, al fine di racimolare almeno parte
delle giornate di lavoro necessarie per la
iscrizione negli elenchi anagrafici.

Vanno anohe meglio regolate ed armoniz~
zate le convenzioni relative ai nostd lavo~
rato.ri all'estero, se nO'n vogliamo anoora 'as-
siste.re ad episadi come queHo oocorso ad
un pavem lavoratore, tale Dongiovanni Sal~
vatore, del comune di Salvie, che, ,rientrata
ammalato dal1a Svizzera alla fine del 1967,
è deoeduto pO'chi giorni or sano, s'enza aver
avuto H oonforto dell'assistenza sanitaria le
della pensione di invalidità, penchè la Cassa
di cO'mpensazione svizzera di Ginevra, nono~

stante le sollecitazioni dell'lNPS e quelle
mie personali, tramite il nostro console in
Svizzera, non ha rimesso, se non in questi
giorni, cioè nel momento in cui il lavorata re
deoedeva, i contributi assicurativi.

Ho voluto solo accennare alla gravità della
situazione dei lavoratori della provincia di
Lecce e aHa loro pnofonda 'amarezza, ma
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tengo a precisare che essi, pur essendo estra-
nei per quanto anzi detto allo ,statuto dei
ravoratori, sono sempre sol,idali con i lavo-
rato,ri delle fabbriohe perchè credono fer-
mamente nell'unità della lotta di classe e
della lotta operaia. Essi si attendono, dopo
aver cont,ribuit'O con il proprio llavoro, c'On
i propri risparmi e sacdnci 31110svHuppo
deJl'industria del Nord, che i oeti apenai
che per primi sono pervenuti ad un livello
di vita civile che la legge oggi in esame in-
tende pienamente garantire, oontinuino la
lotta per dare a tutti i lavoratori, senza di-
stinzioni, non solo di fede religiosa, sinda-
cale e pol,it'ica ma anche di località, lavoro
e dignità, dei qUalli fa stragrande maggio-
ranza dei lavoratori del Sud è attualmente
priva.

P RES I D E N T E È isoritto a par-
lare il senatore Perri. Ne ha faooltà.

P ERR I. Onorevole Presidente, onare-
vale Sottosegretario, anorevoli colleghi, il
pensiero del Gruppo Hberale sul progetta
ara in esame è stato il1ustrata ieri ampia-
mente dal <collega Robba, per cui il mio in-
tervento si limiterà ad alcune questioni di
carattere partkolare ma delle quali io sot-
tolineo, in apertura del mio interven!o, ,la
grande importanza.

Questo mio intervento trae ispirazione da
fatti e circostanze da tempo noti, ma emersi
nella loro rilevanza nel corso delle trattative
per il rinnovo del contratto dei lavoratari
dell'edilizia firmato ieri da me, in rappJ1esen-
tanza dei datori di lavor'O, e dai rappresen-
tanti del1e tI'e organizzazioni si,ndaoali. Le
proposte che nel corso della mia esposizio-
ne farò ~ è bene sottolinearlo ~ trovano

consenzienti le organizzazioni sindacali,
tutte le organizzazioni sindacali, e (pertan-
to mi auguro Iche il relatore e il rappresen-
tante del Governo vogliano pI'enderle in se-
ria consideJ1azione.

È ben noto come, attraverso le dichiara-
zioni programmatiche rese all'inizio della le-
gislatura dal Governo in carica, attmverso
le relazioni che accompagnav1ano le proposte
di iniziativa parlamentare e il disegno di
legge governativo e infine attrav,erso la re-
lazione stessa inserita nel testo unificato ela-

barato dal1a Commissione, si sia attribuito
al provvedimento un ruolo determinante nel-
la evoluzione dei rapporti sociali del nostro
Paese. Nel mondo del lavoro e presso tutta
l'opinione pubblica si è determinata l'attesa
di una sorta di Magna Charta sui diritti fon-
damentali del lavoratore. Ebbene, in questo
che vuole essere un corpo o:r;ganko di nor-
me sulla tutela della libertà e della dignità
dei lavoratori non si ,rinviene, lo sottolineo,
alcuna disposizione diretta a soddisfare ,la
esigenza primaria dei lavoratori stessi, cioè
il diritto alla retribuzione equa e sufficiente
che è condizione e presupposto per la piena
eSlplicazione delle stesse libertà sindacali.

L'articolo 36 della Costituzione stabilisce
inf,atti che al lavoratore è dovuta una retri-
buzione proporzionata al1a quantità e qualità
di lavoro e sufficiente ad asskurare a ,Lui e
alla sua famiglia un'esistenza libera e di-
gnitosa. L'autonomo rilievo di tale dispo-
sizione ris,petto alla generale procedura di
estensione erga omnes dei contratti collet-
tivi prevista dall'articolo 39 deHa Costituzio-
ne chiaI1isce, 10 sottolineo, che il diritto al-
l'equa remunerazione assume un valore prio-
ritario nel sistema di garanzia e protezione
del ,lavoro subordinato e si pone come con-
dizione essenziale di equilibrio nel rapporto
di lavava.

L'.impegno dello Stato, sancito anohe dal
programma economico nazi'Onale, alla ema-
nazione di norme volte a salvaguardare la
dignità dei lavoratori, deve quindi dirigersi
innanzi tutto alla materia disciplinata dal10
articolo 36 della Costituzione, come anche
la Corte costituzionale ha avuto occasione
di sottolineare. Purtroppo attualmente non
sussistono strumenti adeguati per una com-
piuta attuazione del precetto costituzionale.
Per ragioni che non si possono condividere
e che è superfluo ricordare, non si è voluto
e non si vuole rendere opemnte il meccani-
smo di ,estensione erga omnes dei contratti
col1ettivi pJ1evisto dall'articolo 39. La disci-
plina stabilita in via transitoria con la legge
del 1959, n. 741, non ha oggi, come è noto,
alcuna pratka efficacia ed anzi serve soltanto
a conferire una patente di legittimità forma-
le a situazioni abnormi e ingiuste per i la-
voratori. Infatti i contratti ai quali è stata
attribuita efficacia obbligatoria erga omnes
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risalgono al 1959 ed anche a prima, per cui
prevedono trattamenti retributivi che non
hanno alouna aderenza con la realtà econo-
mica e sociale del Paese. A sua volta ~ e
qui richiamo l'attenzione del rappresentante
del Governo e del velatore ~ l'ambito di ap-
plicazione dei trattamenti retribut<ivi stabi-
liti con la contrattazione collettiva non 00-
pre !'intera aerea del lavoro subovdinato.
Tali contratti infatti esplicano un'effioarcia
meramente privatistica e quindi si rendono
obbligatori soltanto per le imprese che ade-
riscono alle associazioni stJipulanti o che vo-
lontariamente si assoggettano alla disc1plina
collettiva.

Vi sono quindi cospicue masse di ,l,wora-
tori che non benenciano dei trattamenti re-
tributivi fissati con i contratti collettivi sti-
pulati per il settore nel quale opera l',impresa
dove sono occupati.

Il primo rapporto sulla situazione sociale
del Paese, Iredattoper iniziativa del Consi-
glio nazionale dell'economia le del lavoro, ri-
porta dati estremamente significativi e preoc-
cupanti circa ,l'ampiezza del fenomeno di
disapplicazione dei trattamenti previsti dai
contratti collettivi e quindi delle sperequa-
zioni che sussistono all'interno di una stessa
categoria di lavoratori.

È altresì noto che, laddove il mercato della
mano d'opera impone comunque all'impresa
di retribuire i lavoratori Isecondo i ,contratti
collettivi (a Milano, per esempio, dove si
danno anche dei sopraminimi), si manifesta-
no molto spesso forme di ev,asione alla pre-
videnza e alla assistenZJa sociale. Taluni da-
tori di lavovo, infatti, assumendo di non es-
sere vincolati 'al ,nispetto dei contratti stessi,
iscrivono al libro paga e quindi assoggettano
a oontributi socialli soltanto una parte delle
retribuzioni effettivamente ,oor,risposte ai la-
voratori. Insieme alla sperequazione di trat-
tamento retJ:ributivo a parità di lavoro e al
danno per le prestazioni previdenziali e as-
siourative, il fenomeno della disapplicazione
dei contratti collettivi genera squilibri nelle
economie aziendali sul piano dei costi della
mano d'opera.

Tale fenomeno falsa le condizioni concor-
renziali tra le imprese a detrimento di quel-
le che corl1ispondono ai propri dipendenti

la retribuzione contrattuale e quindi si ri-
flette negativamente sulla stessa contratta-
zione collettiva, frenandone la dinamica. Al
lavoratore dipendente da impT.ese giuridica-
mente non tenute alla osservanza dei con~
tratti ,collettivi vigenti non è offerto altro
rimedio, per far valere il proprio diritto
all'equa retribuzione, se non il ricoJ:1so alla
magistratu:r:a. Ma sono del tutto evidenti le
difficoltà che si connettono ,alla instlaurazio-
he da parte dei lavoratol1i di giudizi lunghi
e costosi e l'impossibilità di assÌ'ourare per
tale via, che richiede un acceIìtamento caso
per caso del magistrato, l'attuazione genera-
lizzata del pr,ecetto costituzionale. Una tu-
tela efficace ed immediata può essere realiz-
zata soltanto per V1ia legislativa. U provve-
dimento all'esame dell'Assemblea prevede al-
l'articolo 24-bis l'obbligo di pratkare con-
dizioni non inferiori a quelle risultanti dai
oontratti collettivi per le impr,ese che fmi-
scono di agevolazioni finanziarie e crleditizie
aocordate dallo Stato o che eseguono opere
pubbliche.

Per le ragioni che ho dianzi esposto La-sI:-
tuazione sooiale del Paese richiede interventi
che trascendono il limitato aspetto conside-
:rata nel citato articolo 24-bis e debbono oon-
cretarsi nell'attuazione del precetto dettato
dall'articolo 36 della Costituzione con effica-
cia per tutti i lavoratori dipendenti. Nella
perdurante carenza di volontà politi.ca di da-
re attuazione all'articolo 39 della Costitu-
zione e dotare in tal modo i contratti col-
lettivi nella loro interezza di efficacia obbli-
gatoria per tutti gli appartenenti alla cate-
goria, nella impossibilità altresì di interve-
nire con provvedimenti transitori come fu
fatto con la legge n. 741 del 1959, la tutela
deve 'essere quanto meno riservata aUa com-
ponente retributiva dei contratti collettivi.
Per tale aspetto meramente retributivo non
debbono sussistere preoccupazioni di illegit-
timità costituzionale, perchè ~ come ho già
detto ~ l'artioolo 36 ha rilevanza autonoma
rispetto alla disciplina stabilita dall'artico-
lo 39.

OccoJ1re quindi disporre con la presente
legge che la retribuzione dovuta a norma
dell'articolo 36 della Costituzione è quella
fissata dai contratti collettivi in vigore per
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il settore merceologko nel quale opem
l'azienda cui il.lavoratore è addetto.

L'efficacia della norma di legge che si pro-
pone si dirigerebbe pertanto in via premi-
nente ai lavomtori dipendenti da aziende
che non sono obbligate, secondo le regole
di diritto privato che governano oggi la oon-
trattazionecoUettiva, ad applicare alcun con-
tratto collettivo.

A tali lavoratori la nuova disciplina di
legge garantirebbe il trattamento retr1butivo
di cui godono in forza dei contratti collettivi
gli ahri lavoratord occupati nello stesso set-
tore meJ:1ceologico oppure, nel caso di con-
corso di più contratti, presso aziende dello
stessotiJpo. In tal modo alla garanzia della
retribuzione equa e sufficiente si aggiunge-
rebbe anche la piena tutela previdenziale e.
assicurativa. Mi riservo pertanto insieme ai
colleghi del Gruppo liberale di ,presentare
un apposito emendamento sotto forma di
articolo aggiuntivo dell'artkolo 24-bis del te-
sto della Commissione. Tale emendamento
considererà ovviamente ancheahri aspetti
della discipliina attuativa dell'articolo 36, sui
quali mi soffermerò in sede di illustrazione
dell'emendamento.

Onorevoli colleghi, nel confidare che su
queste mie 'Considerazioni possa convergere
la vostra positiva valutazione, mi corre l'ob-
bligo di prospettare anche un particolare
problema che atHene al cool"dinamento di
tal une disposizioni contenute nel testo del
disegno di legge con le soluzioni date in sede.
contrattuale per gli stessi istituti nel settore
del1e oostruzioni edili. Mi riferisoo alla disci-
plina contenuta nel titolo III del disegno di
,legge in esame. Le trattative [per il rinnovo
del cOfltratto collettivo nazionale valevole
per i lavoratori dipendenti da imprese edili
e affini si sono concluse, come è noto, 1'8 no-
vembre e si sono sviluppate parallelamente
aLlo svolgersi dei lavori della Commissione.
La firma del contratto, come ho già detto, è
avvenuta ieri. Nel corso delle discussioni sin-
dacali si è pO'sta alle parti l'alternativa se"
rimettersi per la materia del titolo III alla
regolamentazione che sarebbe stata data dal
Jegislatore con carattere di generalità, O'PPU-
re se ricercare soluzioni che per concorde
valutazione fossero corrispondenti alle pe-
culiari esigenze del settore.

4 DICEMBRE 1969

L'alternativa si poneva in quanto l'indu-
stria delle costruzioni edili è caratterizzata
in larghissima parte dalla presenza di piccole
e piccolissime imprese, dalla temporaneità
delle lavorazioni e dalla conseguente alta
mobilità territoriale e azj,endale della mano-
dopera. In ragione di tali caratteristiche la
regolamentazione co.llettiva per l'industria
delle costruzioni è nettamente differenziata
rispetto a quella vigente per la generaHtà dei
settori industriali e ha dato vita ad istituti
del tutto originali.

Per gli stessi motivi gli accordi interoon-
federali enucleano il settore ediLe daUa sfera
di applicazione o prevedono apposite dau-
sole derogatorie.

Anche sul piano legislativo, infine, trova
riscontro l'accennata difEerenziazj,one, come
è dimostrato dal regime speciale della cassa
integrazione guadagni e dal disegno di legge
in corso di esame alla Camera sui tmtta-
menti integrativi di disoccupazione per i la-
voratori edili. Va rilevato che, per entrambi
i provvedimenti ora ricordati, l'iniziativa le-
gislativa si è realizzata sulla base di aocordi
collettivi in precedenza intervenuti ,fra le
rispettive organizzazioni della oategoria.

In coerenza con una impostazione da sem-
pre seguita e che ha dato dsultati di comune
soddisfazione, nella recente vicenda contrat-
tuale le organizzazioni sindacali dei datori
di lavoro e dei lavoratori dell'ediliZJia hanno
ritenuto pertanto di dettare, anche per la
materia .regolata dal titolo III del disegno
di legge, una normativa autonoma, una nor-
mativa cioè che tenesse conto della peculia-
rità delle strutture produttive e dell'occupa-
zione nel settor.e e allo stesso tempo si ar-
monizzasse e 'si coordinasse oon altri istituti
già introdotti nella contrattualistka dell'edi-
lizia.

Occorre pertamto che alla contrattazione
collettiva di settore la legge facciadnvio
per l'attuazione dei prindpi contenuti nel
tj,tolo III del disegno di legge. Si tratta di
dettare a tale fine una norma analoga a
quella già oontenuta nell'ultimo oomma del-
l'articolo 24 per il personale navigante delle
imprese di navigazione.

Nel riservarmi di presentare un apposito
,emendamento, faccio rile¥are che per l'edi-
lizia il rinvia alla contrattazione .collettiva
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avrebbe un ambito più limitato che non per
il personale navigante, giacchè atterrebbe sol-
tanto alla materia del titolo III, ferme re-
stando tutte le altre norme della legge. Inol-
tre tale rinvio sarebbe non già in bianco, ma
sulla base di un accordo collettivo, la cui
disdplina le parti sociali valutano preferi-
bile per la materia considerata, rispetto a
quella contenuta nel disegno di leggle.

Con apposita clausola dell'acoordo sinda-
cale, le parti sociaIi hanno rioanosciuto che
questa regolamentazione cantrattuale rispon-
de pienamente alle esigenze del settore. Esse
si sono impegnate ad adoperarsi congiunta-
mente per fint'egrale trasposizione deNa re-
golamentaziane medesima in norme di legge.

Onorevoli colleghi, di questa istanza che
emerge dalle valutazioni ddle pauti sociali,
io mi faocio interprete, richiamandomi al
ruolo prioritario che l'ovdinamento costi tu-
'ztionale assegna all'autanomia collettiva. Mor-
tificare questa autonomia, proprio nel mo-
mento in cui la stessa sii esplica nella sua
pienezza e nel mamento in cui le parti va-
lutano le soluziani conoordate di maggiO'J1e
interesse per il settore rispetto aUe norme
della proposta legislativa in disoussione, si-
gnificherebbe in prospettiva soomggiave la
contrattazione collettiva privandola della
funzione propulsiva e di rinnovamento so-
ciale che le è propria.

Mi auguvo che l' onovevole rappresentante
del Governo voglia esaminare e apPJ1ofon-
diue tale questione che è molto del,ioata. Ri-
peta che io porto qui la vO'ce non soltanto
dei dator:i di lavoro dell'edilizia che mi onoro
di rappI'esentare, ma anche dei sindacati di
tutte le tendenze. (Applausi dal centro-de-
stra).

P RES I D E N T E. È lisorittO' a par-
laJ1e il senatO'rle BOInazzi. Ne ha facoltà.

B O N A Z Z I. OnarevOIle Presidente,
OInO'1'evole SO'ttosegret:aI1io, onolneVioili IcoUe-
ghi, io credo che si debba da,ne attO' per
prima cO'sa ,al l1eJatOlre cOIUega Bel1IJJani
d'aver iniziato la SUa Irelazione cheacoom-,
pagna il disegnO' di !leggel'e!Iativo all1e nlOr-
me suHa tutela deMa libentà ,e dignità dei
lavoiraltO'ri, deUa libertà e deU'att!ivi:tà sinda-

cale nei IUOlghidi lavora, con mlOlha :sensi-
bihtà ed O'pportunità ric0'vdando subit0' ~

clOme egli ha fatto ~ a!ocanto al nlOme e all-

l'opera del MinistrO' del lavoro, onorevole
Bradolini, il nomee l'opera del sindacalista
e dririgente massimO' della COInfedenaziòne
genera:le itaHana del lavaro, H compagna
OInorevole Di Vittorio.

Del restO', come non ri:a0'rdare che 101stess0'
oompianta Brod0'lini fu aoca!nto a Di Vitto~

ri0' per lunghi anni? Creda peI1tanto che si
possa ben dire che palrte della passione da
lui pOls[ta per portaTe avanti 110'statuto dei di-
ritti dei lavoratori ,l'aveva, tra Il'ruhro, eredi-
tata fin da quei 'lontani runni durante [i qua~
li egli visse da vicino la vita, i saori:£id, le
aspirazioni dei layaratori e da vicino potè
vedene i soprusi 'Che troppo spesso essi su-
bivrun0' nellle fabbriche, negli u£ficri e sui
luaghi di la~oro in genere.

Io creda sia doverosa che in quest'Aula
nella quale finalmente si sta discutendo
Iper la sua alPprovazione lo statuto dei la~
voratOlri, vengano ,d00'rdati i precedenti ~

i lontani e lunghi precedenti, oooOl:rmedirte ~

di questa importante e fondamentale ,riven~
dicazione; vengan0' rioordati gli uomini che
seppem indicare alla gente ,del 'lavoro

,. del
nOlstro Paese questo abiettivOl come un obiet-
tivo da raggiungere per riusdne, £inailmerrte,
a modificare tutta una situazione che an-
dava modificata neU'Ì-nter1esse dell'intero
Paese, per :i[lsUO' 'svilluppO' in senso demo-
cratic0' e per 110sviluppa di tutta !la sooietà
naziOlnale.

C'è cO'sÌ da rioOlI1dare, come ha fatto giu-
stamente, ripeto, il senatOlI1e Bel'mani, l'ope..

l'a faticosa oompiuta drul ministl10 BJ1odolini,
la sua iniziativa 'Concreta dopo, tante paJl1oile,
dopo tant,i dnvii, dopo tantri insabbiamenti

ai quali av,evamoassistito per molti a!ll!Ili,
la sua volontà pOllitica di affI10ntare il pro-
blema ed anche il giusto metodo da lui segui-

t0' di oonsul tazi0'ne con i rappI1esentanti dei
lav0'ratori, >ilsua intendimento. di asooiltare
finallmen te e di camindaJ1eadaocOlgHere la
richiesta, giusta e na,tumle, deU'app:Jicazione
per legge di quanta la Costituzione repub.
bld.cana 'Pretscrive in materia di dil1itti del
cittadino lavoratore.
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E c'è da ricondare che, in momenti moho
duri e diJJfidli per i lavoratO'ri, durante gli
anni deMa guerra fredda, aU'esterno e al~
l'interno del Paese, durante gli anni più td~
stri deHe discriminaz:ioa:ri, della pnepotenza
e den'arbi,tTio padronale nellle fabbriche, nei
campi, nei cantieri, negli uffici, durante gli
anni dei salari, degli stipendi di fame, degli
aHacchi e financo degli insulti aiNa Costitu~
zione, seppe guardare avanti e seppe, con
seI1enità e con forza, fin d'aHor:a, porne n pIn.
blema che DI'astiamo disiCutendo, apP'restan~
doci ad approvarlo, al Senato della Repub-
bHca.

« ~l rapporto di lavo[1o tra padrO'ne e di~
pendente nO'n può in nessun modo e per
neslsun mO'tivo ridun1e o limitare i diriUi
inviolabi>li che la Costlituzione repubblioana
italiana riconosce 'aB'uomo S'ia come singo~

l'O sia neUe formazioni sodali in cui ,svolge
la sua personalità; perciò anche nel luaga
di lavaro i d1pendenti consenvano integral~
mente e totalmente nei confronti del padro-
ne e di chi per esso i propri diritti di citta-
dini, la 100rodignità e ,la libertà di poter svi~
luppaI1e 'senza ostacoH o limitaz:iO'ni <la pr:o-
pria personalità morale, intellettuale e po-
litica ».

Queste parole V'enivano prontM1iCÌate il 3 di-
cembre 1952 dall'onO'revoLe Di Vit<1:orio nel
corso del III Congresso ddla CO'nfederazio~
ne generale litaHana del lavorro e faoevano
parte di un documento, che poi il Congresso

a:'PProvò all'unanimità, che per la prima vol-
ta nel nostro Paese formulava un pr!Ogetto
di « Statuto dei diritlti della libertà e della
dignità dei lavO'ratori neU'azienda» da prn..
porre al Governo del nostro Pacese.

Da quando fUIÌono pronunciate queste pa~
role e da quandO' <!'idea ella pmpO'sta dello
statuto dei ,lavaratO'ri incDminoia,ron,o a cam~
minare è passato quindi mO'lta Itempo: sano
aocaduti nel Paese numerosi aVV'ea:rimenti di
grande importanza e si son,o rOompiuteespe-
rienze natev,oli nel mando del lavoro e nel
Paese tuttO'.

Io credo, onol'evoli colleghi, che non sia
esagerazione dh:1e che mai neHa storia ita-
liana fatti, avvenimenti, cO'se, mutamenti
nelle cO'se e mutamenti nel modo di vivere
e nel mOldo stessOl di pe:nsar:e e di concepire

la vita abbiano maroiato tanto Ì!n fretta co~
me in questi ul6mi anni o, meglio ancO'ra,
per essere più esatti, oome in questi uhi~
missimi anni. Basta, del 'resto, guardaI'si
att.orno per avere la conferma di ciò: basta
guardaJ:;e alle nO'str'e oittà, aHa vita alI'in~
temo deNe famiglie, alI modO' di pensar:e e
di compO'rtarsi dei giavani. Per stare più
v1cini al problema del quale stiamo discu~
tendo, basta andare davanN ad una fabbri-
ca o al cancella di un cantiene, ent1ra,rvi,
intrattenersi coi 'lavoraitod, guardamE ment're
lavorano, sentirli discutere, alsooltare i 1011'10
disCOlI1si e i loro ragionamenti, misuralJ:1e la
loro capacità e la :lora maturità. E questo,
si badi bene, è un discO'rso che è va!Hdo or~
mai per tuNe le 'CategO'rie di IlavOl]:;atari; è
così per gli operai 'COlmeper gli impiega,ti, per
per le donne cOlme pen i gi'Ùvani, per i oon-
tadÌ!ni cO'me per i braooianti.

Anche a ta:le riguardo credo si possa ben
dive che ha fattO' oompleto faUimento !la
politica, che fu ieri del fascisma e 'Che è
stata perseguita pOli in tutti questi anni di
r:ipresa della nastra vita democratioa, di di-
videre i laVOI1aJtDri, di teneVe su piani di-
versi, peresempÌ!o, OIperai e impiegati, 0p'e~
mi e 'CO'ntadini, sperando che questi mar~
dasseI1a 'sempre in tutto e per tutto div,isi,
ognuno per cO'ntO' prO'prio, .chiusi, isola,ti al-
l'interno deNa pnopria categoria" senza CO'~
nosoere nulla dei pI'oblemi, deUe a'spirazÌ!o-
ni e delle rivendicaziO'ni degl,ialtri.

PaIilavo prima, OInOlJ1evaleSottasegretario,
dei fatti di questi ultimi aillIl'i. Ebbene, ri~
tengo .che nessuna possa negare che lo sv:i-
luppo ec,onomicO' e sociale del nostrO' Pae-
se sia sta,tO' in questi anni ca['atterizzato
dal>l"a:ffermarsi del predaminiO' ddle grandi
concentraziOlni monO'pOlHstiche, che ha por-
tata a Hvdli insoppOlrtabiH il'autOlritarismo e
mO'lto spess,o 'la prepatenza padrDnale nei
luoghi di lavOlro e nella sooietà., Troppo spes-
s,o è acocaduto cO'sì che la legge nan sia stata
ugua,le per tutti: una amaI1a verità questa
che pur:troppo ha trova t'O tan te volte in
tutti questi anni prove e conferme dramma-
tiche. È vero, sappiamo tutti quale Hnguag~
gio parla la nostra Costituzione, sappiamo
tutti qua,le sia il camttere deHa nO'stra legge
fO'ndamentale che regola i napporti giuddici
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e politid del nostl1O Stato: si tmtta di una
COIstituziOlne democratica, di tipO' avanzaitOl,
la quale sancisce un regime democratkoepar-
Lamentare e quindi un :mg1me di StatO' di
didtto per i cittadini. Questo vuOlI dire essen-
zialmente che sono riconO'sciuti alI cittadino
dei diritti di libel1tà garantiti dalla Costitu-
zione stessa" senza essere sottopOlsti ad :311-
cuna limitazione o cOInoessione di ondine
cOIstituziOlnale. Sì, è vero, la CO'stituziO'ne pre-
vede, neUe sue pa:role scritte, una sfera mol-
tOl ampia di diritti; ma noi tutti sappiamo
che, nonostante i giuramenti, nonostante gli
impegni e le promesse, non è mai sta,ta appH-
cata integralmente.

Per molti, per ,trappi anni ~ 110'rica:rclia-
mOl bene ~ v,i sonO' state due tendenzenel-
l'attività pohtica di chi gOV1ernava l'Italia:
la tendenza a non applicare la Costituzione
e :la tendenza, a violada apertamente. Ed è
spesso aocadutOl, onorevale SOIttaseg!1etario
~ e lei ben sa che dò spesso accade ancora

OIggi ~ che il'a:ttacco aHa demOlcrazia, :la mi-

naocia ai diritti pO'liti ci e saciaili dei citta~
dini, il tentativo di annullare le libertà C,o-
stituzionali siano stati compiuti e vengano
compiuti, ;prima di tutto e con maggiore vio-
lenza contro ,la classe O'perara e 'Contno ,i sUOli
gruppi di avangua:rdia neUe fabbriche e nei
IUOlghi di lavora. E ciò non è senza ragione,
evidentemente. Nella società in cui viviamo
ogni tentativo di involuzione reazionaria con-
dotto dai groppi dom1nanti si di:dge in pri-
mo luogo cOlntll1ole forze sociaili che per (le
oggettiv;e cOlntrapposiziO'ni di olas:s.eeslisten-
ti e per aver preso pienamente coscienza
della natura reale dei rapporti eoonomici e
giuridici eSjprimono nel modo più coerente
e consapevoLe Il',esigenza dì progresso di tut-
to ill pO'pOllo e 'si battono con ,la più grande
fell1mezza cOInt'ro i privilegi e :COIntrole sopraf~
faziOlni dei detentori del potere econOlmico
e politico, per il rinnovamento dd Paese nei
settori fondamentaJli della società nazionale.

È accaduto anche però che Ila giustarispo-
sta a tuttO' dò non sia mancata: grandi !lot-
te, forti e Uinitarie, si s'Ono j:mpostate e svi~
luppate contro i soprusi e 'Cont:t~o le in:giu~
stizie, l'insoHe:renza contro lIe sopraffa:zjio~
ni è cresciuta ogni giOlrno sempre ,di più
creando via via un clima di ,tensione sociale

nel quaile, co~ passare del tempo, lo 'spazio
per l'avvilimento e la msa deli 'lav0'ratori,
che qualcuna aveva oercato di 0'ttenere, si è
:ristretto sempll1e più fino a soomparire del
tutto. Soprattutto negli ultimi ,tempi questa
è sta,ta una, rea!ltà della quaile tutti hanno
finho cO'I doveme pvendeI1e atto, giacchè,
gi0'rno per giOlrn0', se ne ricevevanO' nuove
importanti conferme. Ed io voglio .ricomda-
re ~ e lo faccio soprattutto dopo avelce asool-
t3:lto in quest'Aula ll'intervento dell senatare
ToreHi di martedì, le sue oSiserv:azioni cri-
tiche a questo disegno di legge sullo
statuto dei lavoratori così come è usci~
to dalla lunga discussione presso la 10"
Commi'ssione, 'i SUioi attacchi (Iio ritengo
si possano quaHfica:re in questa maniera)
ad alcune parti di essa ~ quali ripeI1cusSiio~
ni ques,ta situazione ha avuto anche nelman-
do cattolico e neHo stésso paI1tito deHa Dee
mocrazia cristiana.

Il dima determinatosi a seguito della ca-
pacità di resistenza, della 'Capacità di lotta
e della capacità di attacco dei lavoratari ita-
liani ha trovato una eoo anohe ,1'1'31i oatto-
Bei del nostro Paese. I temi deUa battaglia
aperaia e dontadina, i temi della :l0'tta dei
lavoratori, di tutte le categorie, per :il rin-
novamento profondo deHa ,s0'cietà ,italiana e
per l'aJJfeI1maziOlne piena dei di:ribti oostitu-
zionali, senza l'esdusione di isole di auto-
ri tarismo e di prepotenza padl'onaili, come
è avvenuto nelle fabbriche e sui luoghi di la-
voro, OIccorre 'ric0'noscere che Isono diven-
tati parte .rilevante deH'impegno di alcuni
settori molto impoI1tanti dei cattoHci ita~
Jiani. Ha finito così, col passare degli anni,

cO'I farsi più profondo il salco tm le masse
pOiPolari che rivendicano con decisione e con
forza una poJitica che avvii decisamente il
nOSitm Paese 'Sulla strada maestra tracciata
dagli orientamenti costituzionali e l'inoer~
to, confuso e molto spesso contI1addittOlrio
impegno governativo che, col passare del
tempo e di fronte alla nuova realtà italiana,
riflette s.emplìe meno tale :realtà nella. quale
è presente una ferma, preoisa e decisa vo-
100ntà diradioale rinnovamento.

Non credo pe:rtanto, onoI1evoli çolleghi, che
iriliev;i critici nei confront,i di talUllle parti
del testo elaborato in CommissiOlne, che H
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senatore Torelli ha fatto, possano trovare un
favorevole aocaglimenta da parte di que11e
forze cattoliche che pnirna ,ricordava e che
sOlna state presenti, dpeta, ndla ,latta e
nell'azione dnnovatrice a cui prima ho fat~

tO' cenno. Non creda, ad esempio, per resta~
re nelil'ambita delle osservazioni del sena-
tore TorelH, che tali fonze caHoHohe possac

nO' concordare can quanto 110stesso collega
ha detta quando si è dichiarata favorevoJe
al ripristina dell'ol1iginado testo governativo
per quanto riguarda l'antioo1a 1 delIlo statutO'.
E oasì dicasi per le critiche masse nei con-
fronti 'della soppressione, decisa dalla Com~
missione, delila, figul1a del medioa fiscale.
Devo dire, tra parentesi, che mi ha oommos~
so la preoocupazione manifestata dal sena~
tore Torelli per <l'onere finanziario rohe verrà
a gravare sugli enti previdenzi3Jli per H ri-
carso agli organi sanitari dei medesimi, co-
me è previsto dall'articalo 4.

Il discorso potrebbe continuare poi ri- ,
prendendO' e ricordando &ltri rillievi e altr'e
osservaziani critiche delllo stessa conega To-
relli a propasito di altri articoli conoementi
questiani di importanza fondamentale.

Di tipo un po' diverso mi è parso invece
il discorso del sena,torre PeIlnaochio, il qua-
le, demooristiana come il senatore TorelH,
mi è sembrato partke, su alcune questioni
e su alcune norme, da una impost)az~one un
poca diversa rispetta al suo callega di Grup-

pO'. Intendo riferirmi al ricanoscimento, che
sembra a me piuttosto difficile non fare, del
fatto che quanta è accaduta negli ultimi
tempi non può oggi non farci giudioail1e in~
sufficiente ciò che sailo qualche tempa fa,
in una situazione differente, veniva conside-
rato avanzato. Mi riferisco inoltre alla osser~
vazione, giusta e di fondo, secondo la quale
.purtrO,ppo al disegno di legge presentato dal
ministra BrodOllini a nome del Governo
nan sO'no state appoI'tate quelle integnaziani
che sarebbero state necessarie perchè richie-
ste dai fatti nuovi aocaduti e che stannO' ac-
cadendO' nel Paese. Ma non aver faHo que~
sto a quale risultato ha partato? Faccio mie
le parole del senatore PennaochiO'; il nisUJI-
tato è stata che ila definiz;one fegisla,tiva di
certi aspeHi del rappO'nto di lavaro arriverà,
poichè queSito disegna di legge non è stata

ancara approvato dal Senato e dovrà pOli
essere approvatodaHa Camera dei deputati,
con un no.tevole ritardO' rispetto alle conqui~
ste che i lavora,tori hanno già l1ealizzata can
le 'loDo lunghe e dure lotte. Questo è H punto
deJla questione, onorevole Sottosegretario e
onorevo.li co.lleghi.

Il no.st,ro discorso, se vUOIle essere se111o.e
cO'ncreto, nan può essere fatto ignaranda tut-

tO' questa. Se vogliamo. che quest' Aula nO'n
sia distaccata daHa J1ealtà che ila dI'conda,
se non vagliamO' decidere e rLegiferare chiu~
denda gli occhi di fronte a talle 'l1ealtà, dab-
biamo. avere il caraggia tuttri, indipendente-
mente dane nastre posizioni palitiche, si
faccia parte della maggioranza Q 'si sia in~
vece a!H'oppO'sizione, di faDe apertamente la
considerazione che p:drna ia, richiamandomi
anche aLle parole del senatOil1e Pennaoohio,
facevO'. Bisogna allora guardare a,l di fuo.ri
di quest'Aula, anche se tantO' autorevO'le e
rappresentativa; bisogna sapeJ1e e vOll'erguar~
d:lrc al Paese, interpretando le necessità,
le aspÌirazioni e ,le rivendicaziO'ni drella gente
che 'lavO'ra, indaganda su qU3Jnto è maturato.
e matUJ1a nella coscienza popoila:re. Fare que~
sto oggi significa per me rendersi conta del
fatto che IO' sviluppO' impetuosO' dene laue
rivendicative che tDova propria nelle grandi
aziende, neUe grandi fabbriche e negli stabi-
limentI tecnicamente piÙ avanzati il suo
epicentra, non è caratterizzato solO' dalla
combattivi,tà e da:l:l'unità dI tutti i lavonatori,
ma anche dal valore deHe rivendicaziani Sites-
se, che castituiscono l'abiettiva di queste
10'tte. I lavoratari ciaè, mentI'esi ba,ttano
riafliermando la piena validitàdd contrratta
ca.Jrlettivo nazionale di lavora, rivendicanO' ~

e IO' fanno giustamente, con pieno diritto

iO' dico ~ la possibilità di esercitare Uill l1ea-

le ed effettivO' cO'ntroNa sulla organizzazio-
ne del lavaro, per ,le conseguenze che Le nuo-
ve tecniche e gli ammadernamenti dei me-
tadi praduttivi pr-o.vocana e, come è fadle
immaginare, sempre più provocherannO' sul~
le condizioni di hvoro.

Chi può negare, se padiama abiettiva-
mente, onarevoli calleghi, che la tutela de-
gli interessi salania!li, professionali ed uma~
ni del lavaro implica l'esigenza di poter con-
troUare i ritmi di lavoro, gli onliri effettivi,
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gli 'Organici, l'assegnazione delle quaHfiche
professiOlnali, l'ambiente di Ilavoro e la sua
influenza sulla salute dei lavaratari? Ecca
il peI1chè della necessità del I1icon'Osdmen-
to di nuovi diritti dei lavoratari nei ,luoghi
di lavara, che a'bbiano come caronaria il ri-
conosoimento del diritto di cOlntrattazione
di tutti gli aiSpet1ti del rapporto di rlavoro.

Ma soprattuvtOl vi è un'alltra michiesta, a
megliOl un'altra rivendicaziane, che è stata
e sta alla base della lunga battaglia per i di-
ritti nella fabhrica e sul luogo del lavo-
ro, quella cioè, per i lavaratari, di rpa~

tel' partecipare come soggetti e come cit-
trudini che gOldonlO neMa vita dville di ampi
dilI1itti di l,ibertà, OOlsì oOlme pvevede re sltJa~
bilisce la nostra Crurta cOlsrti:tu~iana'le, aNa
determinaziane del 10rOl stesso destino di
lavoratari, rifiutando l'autOlritarismOl, che
purtrOlppo vi è 'sta'to e tuttOlra vi è da parte
dei pardl'OInlÌ.

Boca peI1chè eon tanta tenacia e eon tan-
ta passione i IlavOlratOlri sii sono battuti e si
battono per ottJenere, nei luoghi alV'etrascor-
1'Ono la maggior parte deHa giO'rnata lava~
rando, il diritto di assemblea, di associazio-
ne e di ol'ganizzazione, senza ehe, onorevole
SottosegI1etario e onorevoli caUeghi, venga-
no posti limiti e condiziO'ni assurdi a talli
dkitti, senza imporre, per esempio, una net-
ta chiusura, un secco rifiuto anche ailla sOlla
parola «politica}}.

Lo statuto dei diritti del lavOlratori che ci
è statO' presentato per la discuss:ioneed ap"
provazione ha invece dei limiti che non sono
oef!to di pOlca conto, anche se io non intendo
affatto nO'n vic'OnOlscere che in mOllte sue
par,t,i ~ e ciò soprattutto dO'pO' le modifiche

appOlrtate in Cammissione can il contribu-
tlO dei gruppi deB' oppasiziO'ne ~ vi sono na-

tevoli aspetti p'Ositivi <la cui 'importanza nO'n
può e nOln deve essere sO'ttovalutata. Mi 'ri~
ferisco in modo palI'ticolare alle normeI1Ì~
guavdanti i lioenziamenti, irl ilimitarto ,impie-
go deliLe rguardie giurate, il divieto del,l'uso
d'impianti audiovisi'vi, quelle riguardanti la
possibilità di istituire nen'ambito di ogni
unltà pl10duttiva ,rappresentanze rSlindaeruli ed
aziendali, nonchè a!lle norme IDiguardanti H
diritto di riunione per discutere su mate-
rie di interesse sindacale e del lavoro ed

altre anOOlI'a che sOIlo per ragion~ di t,empo
non cito.

Ma io, per quanta mi riguarda, ho sempre
pensato che lo statuto dei diriui dei <!avo"
ratolt'i, arI di là della necessità di garantire
i ~diritt<i oost,ituzionali dei lavOlratOlri stessi
sui ,loro ,luoghi di rlavoro, dO'vels,se caHOIcar-
si nel quadro più generale deWesigenZia di
dare finalmente alI nostro Paese la possibi~
lirtà di una vita democratica più e:ffiettiva e
pertanta che fosse da esdudre:ve la nistretta
visiO'ne di uno statutO' limitato sol'O, Old in
gran parte, alll'raispetto dei diritti sindacaili
dei lavO'ratori 'Per quanto 'mi 'I1iguavda un
a'spetto mi Isembra arncora di dover affron-
taJ1e: 10 :startutO' dei diJ:1itti potrà cO'stituire,
secondo me, un reaile mO'menta di prO'gres-
so effettivO' del p'OteI1e dei ,lavO'ratari sollo
sel'affrermaziOlne dei prinCÌJpi cOIstituziO'nali
di !Hbertà, dignità e sicurezzla, dell cittadina
lavoratO're discenderannOl da una diversa
concezione deLl' azienda e del suo calfatrtel'e
nella società. Non credo che si possa pen-
sare darvvero di afFrontalJ1e il prOlblema Idi ga-
rantire l'esercizio dei diritti costituzional1i
senza a,vere preliminal'mente affef!mata e di~
spO'sto che rl diJ1itto di proprietà del'l'impI1en-
ditare sui beniaziendarli non può essere nè
iUimitato nè esclusivo. BisO'gnerà ciaè çes~
sare di cO'nsiderare ,le mura azienda!li ,alla
st.regua di un fcudo. Bisognaviooll1O'soeve <che
i,l fatto stess'O che nei rluO'ghi di :lavOlro Isi
svalge in gmn parte :la vita di mirlion:i di dt-
t::Ldini rpresuprpone run ti,po di subordinazio-
ne dell'interesse rpriva,vo de] datore di lavoro
sul mezzo di produzione ail!1''interresse della
collettività dei lavoratari.

Sto forse faoenda un disoorso che nO'n ha
diritto di oittadinanza nel nOlstI1o Paese, ono~
revoH colleghi? Non oredo. Mi paJ:1einveoe
ch'io stia riaffermando un prrindpio oosti-
tuzionaiLe e cioè queHo che ill didito di pra~
prietà privata nan può esplioarsi in <contra-
sto COn iJ'interesrse della col1ettività, ma in
questo inteI1esse deve trovaJ:1e <!aprrOlpJ1iaor~
dinata e natumle rHmitazione.

Termino, onoreV(~le Presidente, perchè
comprendo che a questo punt'O il discorso an-
drebbe sviluppato, ma oomprendo anche che,
se così faroessi, diventerebbe tropp'O lungo
ed H tempo a mia disposizione è invece or-
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mai teI1minatO'. Mi paTe che lIe cose che ho
detto su questo disegno di ilegge siano suf~
ficienti a dimostrare che, se io ed il mio
Gruppo, il Gruppo ciO'è della sinistra indi-
pendente, non trascuriamo e non sottovalu-
tiamo ill passo in avanti che i lavoratori
italiani compiono com questo p'rovvedimen~
to, tuttavia nO'n pO'ssiamo naJSiOondeI1ci ~'in~
sufficienza di questo passo e tuDti i limiti di
questo provvedimentO'. I lavO'ratori dell no.
stl110Paese, lIe Iloro organizzazioni sindacali,
le l'Oro O'rganizzazioni poHviche avevano ra-
giO'ne, io ritengo, di aspettarsi ben ailtro, do-
po tante attese, daHo statuto dei JOIm diritti
in questo autunno 1969.

L'ultima pairola comunque non è anoora
detta. CO'me è già stato annunciatO', salran~

.no presentati numerosiÌ e 'i.mJpoI1tanti emen~
damenti ail dilsegno eLi,Legge. Anche ill Grup.
po della sinistra indipendente presenterà,
attraverso ill collega A!lbani, i suoi emenda~
menti, intendendo, per quanto è e sarà pos-
sibile, far uscire dall'Aula del Senato della
Repubblica un provvedimenltO' che accoJga
neHa maggior misura ipossibile le aspirazioni,
le rivendicazioni ed i di,ritti dei 'lavoratori
del nostro Paese. (Applausi dall' estrema si-
nistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore NaMini. Ne ha faoolhà.

N A L D I N I. Signor Prresidente, ano-
revoili colleghi, onorevO'le rappresentante dd
Governo, ho avuto oocasione in questi ulti-
mi giorni di prendere parte, in IrappI1esen-
tanza del mio partito, ad urn dibattito fra
uO'mini di diverse fOJ1mazioni politiche aven-
te per tema l'argomento che è O'ggetto del-
la, discussione che stiamo fruoendo in questa
Aula. A quellla riunione parÌit3cipavano, oltre
ai relatori, numerO'si operai, impiÌegati e gio~
vani. Ebbene, ,lasdandO' da parte in queSito
momento le argomentazioni ohe venivano
portate soprattutto dai lavoI1altorri, aI1gomen-
tazioni concI1ete, :rifeventesi ai problemi del
lavoro visti da coloro che operano all'inter-
no della fabbrica; lasciando da parte ~ di~

cevo ~ le considerazioni pO'rtate dagli ope- ,

11ai e dai lavocratoI1i, qUaJI 'eva i,l mini:mo co-
mune denO'minato:re delle aJvgomentazioni

dellla parte più giovane dell'assemblea? Per
I parte più giO'vane intendo gli studenti, i

giovani opera:i che erano presenti. Comune
a tutti era ,la mevaviglia, ,la critica spieta,ta
per il fatto che dopo 20 anni dal!l'entrata in
vigore della COosti,tuzione dellla Repubblica
ci SI tI100vasse ancora a dover discute:re oeI1tli
temI. Certo,in noi che abbiamo vissuto
questi anni dI Lotte politiche in Italia la
cosa non desta più molta meraviglria, è ormai
una cOosa soontata e che appa:rtiene a!lile de~
nunde che siamo andati svolgendo in tutti
ques,ti anni. Ma i giOovani non rriesiConO'a ren~
dersi conto che questo sia pOotuto aooadere.
Infatti, cOosa discutiamo noci se nOln proble-
mi che dOovevano appartene:re ad una apP'li~
cazione immediata dellla Costituzione deLla
Repubblica, se non problemi che, con l'en-
tl]:~atain vigoI1e della Costituzione repub~

b1icana" avrebbero dovuto farsi ,immediata-
mente s,trada nel Paese, nelle fabbriche e nei
luoghi di lavorOo? Noi OIggi diJsoutiamo di li~
bertà di OIpinione nei luO'ghi di :lavoro. Cer~
chiamOo di r'egOllamentare ill diritto del11avo-
raJtOI1ea vedelre sallvaguardata ,la propria per~
sonalità nel IUOogo dove svolge la sua atti-
vità lavorativa. Noi oggi, 20 anni dopo Il'en:-
t'fata in vigOo:redeLla Costituzione, oeI1ohiamo
di arrivare ad una nO'rmativaattraverso la
quale sia possibile rendere impossibi!le (mi
si perdoni ~l brstiocio di paI1dle) la discrimi-
nazione aH 'interno deLla fabbrica; noi oggi,
a 20 anni dall'entrata in vigore della Cos,ti~
tuzione, siamo costretti a ceI1care di varare
finallmente una nOlrmativa ohe mnda possi.
bilLeil cO'ntmllo dei lavoratoI1i sulrapp:lica~
zione d~lle norme per la prevenzione degli
infortuni e dellle malattie professiO'nali. Sia~
ma costretti a discutere un disegno di Legge
direttO', tra l'al,tm, aJ,la salvaguardia del di~
ritto del giovane orpemio aHo studio ,e quin:-
di a vedersi, per nOlrma di legge, offerte pos-
SIbilità concrete di oonciliare lavoro e
studio. SIamo qui a discutere dei poteri
di intervento neiHa fabbrica, degli istituti di
patronato, deEa possiÌbilità dei lavol1a!tori di
riunirsi nel luogo di lavOoro in assemblea
per trattmre i loro pI10blemi dioarattere sin~
dacale, i 'IOorop:roMemi di ,lavoro ~ dice 'la
maggioranza ~, l loro ,problemi di caratte~

re generale e quindi anche di ,oarattere po-
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litico, diciamo noi dell' opposizione e del
PSIUP.

Ed allora, ricollegandomi a quanto di-
cevo all'inizio, come non capire la mera- I

viglia, l'ìmpazienza dei giavani operai, H fat-
to che i giavani nOin riesoO'na a dare una
spiegazione a questa situazione?

Oggi i 'lavoratari, che hanno raggiunto un
alta gI1adiQdi oasd:enza sindaca,le e non soJa I

sindacale, vogliono fare veramente un gros-

SO' bailzo in avanti, per recuperare gli anni
durante i quah sono stati mÒlto 'Speslso co- I
stretti a cOindurre Ilatte di difesa.

CertOi, ci sono delle precise resPiQnsabÌilità
a questa pmpositlO. Di chi è, infatti, la re-
spansabilità della mancata attuazione della
Costituziane e soprattuta deJfattOi che i prin-
dpi di Libertà le di demoorazia nan sano per
tanti anni entrati nella fabbrica, se non
della DemO'crazia cristiana 'e dei partiti che
di volta in volta Isona stati Isuoi ailìlealtiaJla
direzione del Paese e con la quaLe hannOi COil-
divisa H patere, quella DemOicrazia oristia[]a
e quei partiti che pure ogni giorno si richia-
mavano alI principio, aH'esigenzaed aHa ne-
oessità della difesa della libertà e de~la de-
macrazia, come Ise ,la democI1aziaaonsistes-
se saltanta nell'esistenza del Padarnento, dei

cansigli comunaIi e nan cOilllsistesse anche
nella possibÌilità di un'effe[tiva paI1te:cipazio-
ne ,::el cittadini alla direzione del ,Paese, che
deve necessaria'mente partiI1e, COime è giu-
sto, dai ,luaghi di lavO'J1O?

Se oggi noi discutiamo questa disegno di
legge, nan dimentkhiamo che ciò è stata re.
so pas'Slibile dane 'lotte di milioni di lavo-
ratOiri italliani, candOitte per !riuscire a iCon-
tare di più, per portare avanti a1cune £on-
damentali rivendkaziani di libertà, di de-
maorazia nelluagìocÌel'lavoro. Queste lotte
sona ,costat,e ~ non credo ,slia maLe ricar-

darla anche in questa occasione ~ migliaia

di licenziamenti di rappresaglia.
L'onOirevaLe Rampa, che ,rapprresenta in

questo momento il Governa, sa ,carne dò sia
avvenuta anche nella pl'ovinJCia nel!la quale
ambedue abbiamO' op'erata e continuiamO' ad
operare da tanti anni. Quanti lavoratari in~
faUi anche nella provinoiJa di BergamOi han-
no pagata con il lioenziamento Ja ,lorO' va-
lantà di dare vita a oommi'ss:ioni interne IO
il fatta di es:sersi presentati come candidati
per l'elezione delle stesse commissioni! Egli
sa quante discriminaziO'ni a Bergamo e in
ogni ;Jarte d'Italia, 'particalarmente alla Fiat,
hanno calpito i lavaratori.

Presidenza del Vice Presidente SPATARO

(Segue N A L D I iN I ) .p.er la Fiat è
nOlta Ìil reparto nel quale venivanO' confina- '
ti i la,varatori che Sii battevano, fra, l'altra,
per alcune delle case che nai oggi discutia-
mo e che pure dov,evana essere IlODO' ricono~
sciute came un diritta da anni; e avevanO'
contro nan 50110l'azione del padrane ma an-
che un orientamentO' politioa del Gaverno,
direttO' a sostene:re questa azioilllerepressiva
del padronata, orientamento che si è mani-
festata in farme violente le sanguinase a dan-
no dei laVOI1atari, utilizzandO' le £arze di pO'-
lizia non come strumento veramente di di:-
fesa deHe libertà dei oittadini, ma come Stlru-
mentO' di repressiane del mavimenta popo-
lare e demOicratica.

E giaochè paDla di queste case permette"
temi di ricardare ~ perchè 'I1i:sulti a verba-

le ~ quanto era scritto in un cartelLOi par~
tala dai lavoratari in occasione di queHa
grandiosa mani£estaziane di unità e di com-
hattività a cui hanno dato vita i ~lavOlratori
metalmeccanki venerdì soa11SiQa ROimal. n
cartello ,diceva: Saragat, centoseHantuna la-
varatori caduti nelle latte di lavara!

Bcoo c'Osa è castata ai lavOiratori italiani
la mancata applicazione della Costituzione
della Repubblica. D'altra parte, se oggi di-
scutiamO' questi prabllemi non è già per jjl
centìra~sinistI1a, che pure aveva aSlsunta l'im-
pegno solenne di realizzare l'O statuto dei
diritti dei lavoratari cinque anni fa, quan-
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do 1'onorevole Moro si presentò alI Pada~
mento ad espone il programma del pI1Ìmo
Governo organico di centro~sinistra. Se noi
oggi discutiamo questo disegno di legge ~

pur limitato come esso è ~ come dimostrerò
brevemente nel corso del mio intervento ~

è penchè, ripeto, ci sono state a monte queste
lotte dei lavoratori.

La riprDva di dò che affermo, onorevDle
rappresentante del Governo, >lapDssiamo ave~
re leggendo i verbali delle sedute delila Com~
missiDne lavoro del Senato. Da quei verbali
risulta con quanto accanimento sii sia ten~
tato, non dÌiCD daUa DemooI1a,z!ia cristiana
nel suo insieme, ma comunque da una parte
che pur pesa notevolmente ne1le decisiDni
del PartitO' di maggioranza ;relativa, di rin~
viare ulteriDrmente, a,ttmversD1a tattica
dei continui tentativi di insabbiamentD, la
fissaz10ne di akuni prindpi di tlibertà e di
democrazia: mi riferisco ai continui tenta~
tivi dici<rcDscrivere al massimo 1'a:ffierma~
zione dei diritti dei lavomtol1i.

Qu~ndi, non a caso discutiamo questi p'ro~
blemi. Se nDn ci fosse stata ila podeT'Osa ri~
presa deNe Ilotte dei lavOlratord, se non ci fos~
se stato il grande mDvimento di protesta
dei giovani, se non ci fosse stato H voto del
19 maggio 1968 probabi,lmente nDi sarem~
ma anCDra neMa situaziDne che ha caratte~
rizzato la vita, parlamentare in tutti questi

. anni in cui sono stati presentati disegni di
legge ,in questa direzione; ma essi nDn riu~
scivano neppure a varcare >la pO'l't a della
Commissione lavDro della Camera o di que~
la del SenatD! Eppuve, nDnostante queste
lotte, nonostante questa combattività, nono~
stante questa volontà precisa dei ,lavoratori
di conquistare maggiore potere efEettivo netl
luogo di ,lavoro', è bene che noi diciamo su~
bito che ill disegnO' di legge che discutiamo
è un provvedimento tutt'altro che capace di
soddisfare i lavoratori e di soddisfare noi
del PSIUP" Mi dicono che alcuni giornali e
anche Ila telev:isiDne, con una singolare inter~
pretaZl'one dei discorsi che in quest'Aula
hanno pronunciato il compagno senato.re
Di Prisco e il compagno sen8JtOiTe Tomassi~
ni, hannO' dato la no.tizia che H gruppo del
PSIUP si orienterebbe verso ill voto favore~
vole. Ebbene, dirò subito, confe:rmando ciò

che è sta,to affermato, in mO'do partii colare,
nel discorsa introdut1Jivo d~l compagno se~
natore Di Prisoo, che questa non èla nDstra
posizione. ,,,.

Onorevolerelatore, 20 anni fa un d1se~
gno di legge di questO' genere, nel clima che
c'era aHara deHacrDciata, della repressione
viOllenta scelbiana, nei oonfronti dei lavora~
tori, poteva rappI1esentare quakhe cosa di
profondamente innovativo rispetto aHa si~
tuazione eSistente nella generaHtà dene fab~
bI iche sindac81mente impegna!te del nostro
P'?ese. Ancora 10 anni fa un disegna di legge
del genere poteva esse:re innDvativD rispetto
alla situazione esistente neLle fabbriche, ma
Dggi ~ diciamooelo chiaramente, ono11evole

rappJ1esentante del GovernO' ,e onorevole re~
lato.re deHa Commissione 'lavoro ~ il dise~
gno di legge che ci è stato presentato, e che
è pur migliorato rispetto a quellO' presen~
tato d8JI Governo, nom è che la p8Jrziale :re-

, gistmzione di una situazione che in nume~
rosissime ed in1jportanti aziende del nostro
Paese esiste già e 1n altre è stata addirit~
tura .largamente superata in meglio.

I lavoratori che venerdì sCOlrso hanno sfi~
lato per le vie di Roma ~ mi sia permesso
ritornare su questo argomento perchè si è
trattato di una di quelle manifestazioni che
non si dimenticano ~ nDn credo che s,j tro~

vino ben 'rappresentati nelle 110.110aspirazio~
ni, neHe :101'0' crivendicazioni, nei lorO' in:te~

res'si di lavOIratori e di citt8Jdini nel disegno
di legge che ci è ,stato prelsentaito. I c:alrteUi
unitari, preparati dalle organizzazioni sinda~
calI (CGIL, CISL, UIL), gli strisdoni portati
da IlavDratori di diversa provenienza sinda~
calle, i canti, gli slogans, l,e scritte contenute
nei carteHi ,e negli strisCloni dimostm;vanD
e dimostrano che 'Ie migliaia, le centinaia di
migliaia di ilavoratori che si battono per la
conquista di nuovi oontratti di hvoro non
aocettano più H vecchio concetto di pro~
prietà, che pur appartiene alUafì:losDfia deil~
la DemDcrazia cristiana, che è ;largamente
riaffermata, ,sétJlvaguardata nel disegno di leg~
ge in esame. I -lavora,tDri non acoettano di
poter discutere solamente di certi temi e non
di altri, quando fra di essi è cresciuta e si
è ormai generétJlizzata la coscienza deU'inscin~
dibilità delle scelte di carattere politico dal~
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le soelte di carattere eoonarnko e vioeversa.
I lavoratori pongono con fo.rza il problema,
del pote11e nei hJ:oghi di ,lavO'rO'oome ptremes~
sa £er una società prO'folOldamoote tr,inno~a~
ta, ~soS'tanziallmente mO'dificata, strutturata
in modO' diverso. E che questa sia b pro~
fonda volontà dei 'lavoratori, che questo ,sia,
il significato. dene ,lotte ohe si svolgono nel
Paese ne è prova, tes,timonianza fun:ità rag~
gilIDta in questa grande battagl!ia dai lavo~
ratO'riitaliani, unità non caduta daill'alto,
unità conquist3!ta neiHa fabbr'ioa, forti ~ i

lavoratori ~ den'esperienza che si sono fatti

nel passatOl quando hanno capitO' quanto
dannOlsa e perico1los'aJ ,foslse per 1101110Ila di~
sOlrganizzazione, ,la divisione delle organiz~
zazioni sindacah. E ancora ne sonO' pro~a
e testimO'nianza il'prO'fondo f)'I'ocessOl dirin~
novamento che ha investho ,le AiCLI nel no-
st110 Paese ed anche la maggioI1e aggressi~
vità, all'intel111o deil pal'tlto, di una pa:J:1te
deNa stessa Democrazia cri:s.tiÌana, quella
maggiormente ,legata al mOlndo dell Ilavoro,
quella più sensibile ai problemi dei lavo-
ratori. D'altra parte iil signifieato di questa
gmnde battaglia che è in COl11S0,che I1ende
possiblHe oggi questo dibat1Jito per 'tanti an-
ni rinviato da!Ha maggio.ranéla, è questo: 1:1
movimento dei lav'Orato.ri ha fatto definitiva~
mente orollare la filosOlfia del oe[);tro-si:n!istra.
Io rioOlr:do i discorsi che ci faoevano quellM
che eI1anoallilora i nOlstrl oompagni deHa
destra del Partito sOlcialista itaHanOl, ai tem~
pi in cui portavano avanti l'azione di avvici~
namento nei cOlnfrOlnti della Democrazia cri-
stiana, l'azione di capovolgimento delle al~
leanze di classe del partito. Ci dicevano (ma~
gari non in questi termini crudi, ma questo
era il significato): i lavoratori non sono più
disposti a condurre .la battaglia per l'edifica~
zione della società socialista. Oggi i lavorato-
ri ci chiedono di conquistare qualcosa di più,
di meglio, di avere un maggior salario, la
,possibilità di accedere a determinati beni, di
alOquistare la mO'toretta o la vettum, di ave~
re il frigOlI1iferO' o ill tel,eviso11e e di contare
qualcosa di più ne~la fabbrica, ma ~l pI10~
hlema della lotta per H socialismo non ha
più la possibilità di unHicare il movimento
dei lavoratol1i. E da questa impOIstazione
deriva, per i nO'stri ex oompagni deHa de-

stra, >la pOIH:tka di avvicinamento alila, D&
moorazia cristiana, la paìitiaa diretta alla
costituzio.ne di una maggioranza arganrica di
centro"sinist'rai.

Ebbene, laI1eal,tà è stata aSlsai diversa. I
lavoratori hanno meSlso in orisi questa im~
postaziane, hanno dimostrato oon ,le ,loro
lotte che questa impO'Sitazione era sbagliata
e sempI1e can ,le 101110,lotte hanno dimostrato
di approvare ,la giusta anailisi cheai~lam, nel
1962, nel 1963 e nel 1964, avevamo fatto noi
mentre o01mbauevamOl la baMaglia aH'inter~
no del Parti,tOl s01cialista ÌtaIriano. ElOao per~
chè i lavoratori che hanno sfilato venerdì a
Roma non si sentono rappresentati atPpieno,
nene lara più profonde I1ivendioaélioni e aspi-
razioni, nel testo del disegno di legge che
discutiamo.

VO'gliO' farealouni brevi esempi. Questi
lavaratori trovana, unitamente ad alcuni di~
riui che fina~mente vengono 10'rnorilOonolsidiu-
ti per Ilegge, ma ohe in larga parte in alcune
aziende sono stati conquistati, all'articolo 4,
ad esempio, il didtto dell padrone a sinda~
cal1e la loro idaneità fisica 'O fin:f'ermità per
malattia o infortunio, seppure per il tramite
nan già deil medico ohe rappresenta l'az:ien~
da, ma attlrave11SO un intervento, soUecitato
dal padrone, delnstituto pI1evidenzlialle al
quale il Ila,vOlratore appartiene. Come se la
esperienza non ai aves,se già dimostrata che
,1'INAM e la Previdenza sO'oiale' nOln hanno
bisogno certo della sollecitazione dei padro"
ni per intervenire!

Pot:r1ei citare casi avvenuti ndla mia stessa
provincia, dove alcuni lavoratori sono staid
mandati al lavoro 01 è stata 'loro negata ,la
indennità che ad essi spettava pel1chè iH me~
dico dellla Previdenza s'Ooiale a dell'INAM
aveVa trovato, in alcuni paesi di ,provincia
dove ill cortile 'Si identifica oon ,la casa e v:i~
ceversa, i'l lavO'ratare nelcOIrt'ile ,invece che
dentrlo casa.

Ecco quindi che i lavorat01ri si ritravanO'
un articolOl che stabilisce >la pO'SlsibilHtà del
padr01ne di soHopor11e di sua iniziativa H
lavolratore ad una visita di o01ntrOllllO'Ì'n ag~
giunta magari a quella già fatta dal medico
deU'INAM, oppuI1e si ritrovanO' alll'arVicolo 5
H diriHo del padrane di sottorpO'rli a perqui~
sizione personale. Certo, non è più prevista
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la libertà assoluta in vigore fina ad oggi in
certe fabbriche, comunque in base a questa
disegno di legge, che anche in questa parte
ceI1cherema di modificrure con b baHa,glia
degLi emendamenti, c'è la pOlSlsibi:lità del pa~
drone di sOlttaporre ill lavoratOlre a visite per~
sanruli, quelle visite ohe, come credo abbia
ricordato ieri il oompargTI!o Tomass,ini, pas~
sono avvenire, in base a:11aCostituzione, sOllo
in virtù di una decisione deIla ma,gistratura.

Qui siviveilaancora il vecchio ooncettOl
del padrone e deHa proprietà. Oiò che al~
l'esterno della fabbrica e per tutti i dHadini
può avvenire 510110per deds,iane ddla magi~
stratura, è invece ammesso aJll'interna del~
la fabbrica. È V'em che il datme di ,lavaro
ha ora delle ipossirhiltà limita,te, comunque
tale possibillità ancora esiste.

Così le decine di migliaia di lavOlratori che
sonOl sfilaH per l,e vie di Roma, i miLioni di
lavOlratalri che si battOlno in questi gtoiJ:'ni nel
Paese per la conquista di nuovi e miglimi
cantratti di ,lavono, per maggiore pOltere nel~
le fabbl1iche, si ritrovano nel disegno di Il,egge
della Cammissione H non diritto di far par~
tecipare alle assemblee di azienda persone
che nan abbiana ,la quruUfica di dirigente
sindacale. COlme se, senatore BelJ1mani e ono~
revole rappnesentante dell Governa, i partiti,
ad esempio, non fossera ,previsti dalla Carta
oostituzianalle ,ddla Repubblica, come se la
Costituzione non prevedesse i'l diritto dei
cittadini di assodarsi, carne se i plJ1ablemi
deHa casa, della scuo/la, dei trasporti, deHe
scelte degli linvestimenti, del campartamen-
to della polizia, del tempo ilibero ecoetera
non inteI1essas<s,ero direttamente ri 'lavaratOlri
e, quindi, oltre a'i sindacati, organizzaziOlni
ed aSlsoeiazioni che non hanno carartterisvi~
che speoifiche sindacarli ma che pure ap'Par~
tengono aHa diallettica, alla organizzazione
del dibattito. E anoora, i lavoratori che si
battono rin questri giorni, ritrovano per leg~
ge l1iafferma to,secando il V05t110 pragetto,
i,l diritto del padrane di vietare Il'affissione

di manifesti e materiale propagandistico che
non sia queHo deHe organizzazioni sindacalri.
EpPuJ:1e satto questo punto di vista abbiamo
delle esperienze assai più avanzate. In nume-
rose fabbriche del nostro Paese, infavti, vi è
il dirirtto aJl'aflissione, non solo del mate~

I1iale deHe organizzazioni 'sindacali, senatoIie
Bermani, ma anche dell matea-irule di propa~
ganda dei pa:r;titi, delle organizzaziani cultu~

l'ali. Si tratta di un diritto già aoquisito, taJ~
volta così completo da conse!l1itire ila pres/en~
za di appos'Ìtà tabelloni con rIa ,intestaziOlne
dei singali partiti.

Ed ecco che nel disegno di ~egg;e che d
vieille presentato questO' dil1itto di rlibertà
,di espl1eSlsiane, di rlibertà di opànione, di rJi~
bertà di propaganda non vienericoillasduto!

Non voglio dilungarmi per non ~p'esan~
tire ulteriormente questo dibattito, ma ho
voluto fare qualche esempio per dimostraI1e
come H tesvo proposto 'in div,erse sue parti
sia arretrato rispetto al movimenva in atbo
nel Paese e quanto abbia bisogno di esseDe
emendato per pot'er diventare veramente
Hila st'rumenta adeguato ,alle neoessità e ai
diritti dei IavoratOlri. Con questo, OillorevlO~
li coHeghi, non intendiamo afferma:l1e che rj.}
provvedimento così come d è stato presen~
tata non cantenga anche aLcune parti posi~
tÌ\oe: <l'hanno già detta i oompagni Di Pri~
sco e Tomas<siini e l'ho detto io stesso nel
corso del mio interventOl. Soltanto vOlgliamo
dire ~ e oi rivolgiamo partioOllarmente ai
compaigni del Partito socialista iitarliano e ai
parlamentari derlrla sinistl'a deHa Democra~
zia cristiana ~ che Il disegno di legge pro-
postoci darlla Commissione non può essere
considerato ri,ltraigual1do del dibattitOl che sri
concluderà nei prossimi giorni in questa Au~
,la. Certo noi non sottovalutiamo ile forze

che all'intelrno deHa Democrazia cristiana
hanna tentato vutto e il contrario di tutto
per insabbiare il disegno di legge, oeI1to non
sottova'lutiiamo le forze che all'interno del,la
Democrazia cristiana probabi,lmente cerche~
ranno di muti:lare ulteriormente i diritti dei
lavara1:al1i affermati 'in questo disegna di
legge. Non vorremmo però che questo argo~

mento costlituisseil mezzo per oJ1earsi un ali~
bi attraverso H qua\le fingel1e di non vedere
che esiste in quest' Aula ,la poS'sibiHtà di 'rea-
lizzare una maggioranza che potrebbe 'ren~
dere possibi,le un migliora menta sostanziale
del disegno di legge, quell migliOlramento 'Che
nOli del Partito sOlcialista di unità proletaria
ci auguriamo.
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Sappiamo che in quest'Aula è possibHe
creare una maggioranza in grado di miglio~
ra~e il disegno eLi ;legge e di ba tl1Jere la de~
stra della Democrazia cristiana e le altre de~
stre parlamentaI1Ì. È questa ~ e dchiamo

su ciò l'a,ttenzione dei compagni del ,Partito
socialislta itailiano e dei senatori deHa sini~
stradeMa Democrazia cristiana ~ roccasione

per venire aLlo scopel'to su un argomento
altamente qualificante, di froll1ltJea scelte all~
tamente quaMficanti; è questa, onorevoli cOII~
leghi del Part:ito sodallista italiano, l'ocoa~
sione per far cOliri:spondere aH'unità 'SiIl1da~
cale in atto un'unità politica delle forze de~
mocratkhe pe~ migliorare il diseg;no di il'egge.

I compagni che mi hanno preceduto han~
no già detto qualli sono i temi che ci illlte~
I1essano maggiol'mente: l'estensione dei di~
ritti di 1:ibertà e di riunione sindacalle a quel~
la politka, l'assoluta 'libertà del bvoratore
di organizza/l'si negli ol'ganismi che ritiene
meglio cOlrrilsipondenti ai suoi interessi, sen~
za ingalbbiamenti i[)recostituiti, vale a dire
la libertà che sia la Hbe:rtà del bvomtO're, ill
diritto che sia ill diritto del ,lavO'ratore. Que~
sto '10 abbiamo più volte aftermato durante
i lavO'ri della CommissiO'ne lavorO'. Per quan~
to rliguardaglli art]COI!i Ìil nostI'D gruppo pre~
senterà unase:rie di emendamenti migliora~
tivi.

Condude:ndo, e cogliendo J'occasione per
ripetel'e quel 'Chiarimento che ho ritenuto
doveroso fave a nome del mio gruppo suHa 1

intevpretazione che certi gioI1l1aili hanno vo~
Iuta dare (e la stessa RAI~TV ha dato) su
quanto affermato da'l senatore Di Prisco, noi
conduI1remo una grO'ssa battaglia per emen~
dare la legge. Non a caso nelila riunione dei
capi gruippO abbiano chiesto che il dibatti~
to sullo statuto dei Ilavoratori, oontraria~
mente a queHa, che era !'intenziO'ne di quall~
che rappresentante della maggioranza, o'ccu~
passe per lo meno l'arca di tempo di due
settimane. Riteniamo infatti che da un di~
battito appJ1OfO'ndito sui singOlli articoli s'ia
passibile realizza:m quella unità con i com~
pagni del Pavt!Ìto sooialista italiano con a;l~
cune forze della Democrazia cristj'al1'a che
sulla spinta del mavimento un atto nel Paese
ci consentano di migliot1are H d1segno di
legge.

Quindi da parte del Partito sooiaIista lita~
Hano di unità proletaria nessun voto favo~
revOlle apriOlristico sarà dato a questo dise~
gno di legge in quanto contraddirebbe le
valutazioni che abbiamo avuto ocoasione di
fare. D'altra parte nessun vO'to pl1ecosti,tuito
di apposizione globale a questo disegnO' di
legge intendiamo, prean:nunciam. Noi dida~
ma soltanto che il VOltO del nostro partito
sa r9 un voto responsabile che esprimeremo
al termine del dibattito sugli art:ioO'li e che
decideremo sulla base di quelJa che saI1à la
conolusione ddla battaglia per gli emell1da~
menti. Soltanto avendo di fronte questo qua~
dI'o, soltanto avendo la passihiil,ità di con~
frontare il nuovo testo, che ci augur!iamo
pO'ssa venire fuori da questo dibatti1to, ri~
spetto a quelllo deHa CommissiOlne, potI1emo
d~cidere 1'00rientamento definitivo e quindi
il vO'tO del Partito sodaHsta ital,iano di uni~~
tà pJ1011etaria. (Applausi dall' estrema sini~
stra ).

P RES I D E N T E È i,scritto a par~
la,re il senatore Tedeschi. Ne ha facoJtà.

T E D E S C H I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, non vi è dubbio che, a
questo punto del dibattita, i temi cancer~
nenti il disegno ,di legge di ,cui ci stiamo oc~
cupando siano stati largamente salccheg~
giati da tutti gli oratori intervenuti, per cui
è estremamente difficile esprimere idee aven~
ti ,la ,;:late della originalità.

S1 tratta tuttavia di un d1segno di legge
che ha avuto un lungo iter prima di giun-
gere a essere definito nel testo elabnrato
dalla Commissione lavoro del Senato. &esi~
sterò pertanto alla tentazIOne di ripercarre~
re una per una tutte le tappe che sono sta~
te necessarie per pervenire al risultato che
è satta i nostri o,cchi, anche per una sarta
di rÌ-spetlo nei confronti del nostro relatore,
senatore Bermani, che ,si è intrattenuto ad
illustrare, nella sua egregia relazione, tutti
gli as,petti di tempo e ,di luogo che hanno
caratterizzato il sorgere nel Pa,rlamento e
nel Paese di un vivo interesse intorno a
questo argomento. Mi sia consentito espri~
mere al senatore Bermani un vivo apiPrez~
zamento per 'il lavaro svolto.
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Credo altresì nO'n sarebbe opportuno oc~
cu,pa,rsi delle vicende che hanno contraddl'
stmto' Il lungo iter del disegno di legge per
appurare, viceversa, se il docurrnento di cui
Cl stiamo occupando 'SIa vivo e rIspondente
all a realtà che si sta manifes tando nel Pae~
se. Questo ti/po ,di caratterizzazione è so~
prattutto Importante, al cO'ntrario di quan.
ti credono che nessun sostanziale progres~
5.0 si sia ottenuto attraverso l'elaborazione
del testo approvato dalla Commissione la~
varo del Senato. Il documento pone a frut~
to 'senza dubbio tutte ile esperienze che an~
che sul piano storico si sono rese neces~
sal ie.

È giusto i.l riferimento fatto dal senatore
Bermam nella sua relazione circa la data
d'1,nizio del dibattito sullo statuto dei la~
voratori, riferendola ad una presa di posi~
ZlOne del 1952, assunta dall' onorevo,le Di
VIttorio in sede di Congresso della confe~
derazlOne generale it3Jli::ma del lavoro. Di
lì ha preso le mosse la vicenda di cui ci
stiamo, occupando ed è da quel punto di
partenza che l'attuale disegno di legge ha
accalta i fruttI delle varie esperienze che
nel corso del tem,po si sono man mano at~
tuate.

Vi è un secondo aspetto sul qua,le vaI la
pena di riflettere quando esaminiamo que~
sto dllsegno di leg,ge, a propasito delrle con~
sultazioni che si sonoresenecessane ~ a

parere della Commi'ssiane del lavoro del
Senato ~ per pervenire ad un testo per la

cui elaborazione ci si servisse dell'apinione,
del consiglio, del suggerimento di coloro che
operano nel vivo della reahà produttiva.
Per coloro che operano nel vivo della real~
tà produttiva non intendo soltanto a1Jnde~
re. per impressionare il mio eletto udito~
l'io, ai lavoratori, 'poichè era impensa~
bi,le elaborare uno statuto, dei lavoratori sen~
zache avvenisse la consultazione degli stes~
'si, ma anche a quelle fO'rze produttive che
potevano costlituire l'elemento di confronto
dialettica necessario per pervenire ad un
testa che assumesse veramente il signifì.
cato di un giusta equilibrio, nell'ambito del~
la ricerca del migliar modo di interpretare
la realtà.

Si è fatto luago ad una serie di udienze
canoscitive, sull'andamento, delle quali il se~

ll?Jore Bennani ci ha ampiamenta riferita,
estremamente interessanti e significative per
risultatI che la COmml'SSllOne ne ha tratto.

Senza mdulgere quindi al desIdena di
TIpercOI l'ere a àI rkostrUlre una ,per una
queste tappe, ma soltanto accennando, a
quelle fandamentali, a me pare sia essen~
:,;;ale ,nel cor~o dI questo dibattito fissare al~

cune caratter,Izzaziom tipiche del disegno

di. legge, per affermare innanzi tutta che si
i ratta cb un dIsegno di legge che non è
frutta del caso o di un solo elemento di va~
lonrà, ma che esso va inserito invece nel
q~_,-,dro dI queHa volontà politica riforma~

trice da cui fu animata e sost3Jnzialmente
per riflesso è ancora animata l'alleanza di

cen tra~sinis tra.

l'-Ial stenteremmo a ritravare il nesso di
causaHtà di questa disegno di legge, se non
meétcssimo anche nel novero delle cose che
hanno, eserCItato un'influenza pasitiva l'al~
leanza di centro~sinistra, come riflessa
della volontà politica dei partiti che
ne facevano parte di dimostrare qU'an~
to fosse ampio il lara impegno rifar~
matOl e. Del resto lo stesso senatore Berma~
ill nel corsa della relazione fa ampi riferi~
mentI all'impegno programmatico del cen~
t1'o,s111istra, l'ultimo .dei quah si ha 111 oc~
sa sione delle -dichiarazioni rese dal Pre<si~
dente del COl1sigilia onarevale Rumor pro~
prio alJ'atto della presentaziane dell'attua~
le Governo monacolore; dichiarazioni che
ricanfermarono la volontà dello stessa Ga~
veClO monacolore, in esso trasfusa dalla
magglOranza parlamentare che lo regge, di
pervenire all'approvazione, neH'ambito del~
la sua pur limltata attività, dello statuto dei
dIrittI dei lavoratori E Greda anche di da~
~ve; affenuC1re che il diser;na di legge di cui

ci stiamo occupando costituisca prababil~
mente un banco di prova per verificare se
sussistano le condizioni per giungere ad un
~hi?r1mento piÙ ampio, al ,di là di Cluelli
che sona i limitati rapporti che sono ne,ces~
san allo scopo di offrke alla nastra di,scus~
sic,ne un favarevole sbacco, per verificare
cioè se fra j medesimi partiti del centro~
sinistra vi sia}a possibilità di riprendere
il cammina interrotta per ricostituire così
l'al,leanza poJitka che ha ;riempito di sè la
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storia e la cronaca più recenti del nostro
Paese.

A tale riguardo il Gruppo del Partito so~
cIahsta unitario, per il quale ho l'onore di
parlare oggi, è dell'avviso che si possa pro~
cedere speditamente nell'esame dI di,segno
di legge, adottando un comportamento che
valga soprattutto a smentire l'opinione di
quantL ,ritengono di poter affermare .che la
politka del Partito socialista unitario costi~
tui'sce una forza frenante e non ~ come

invece intende essere ~ un elemento di

stimolo al ,generale ,progresso, ,pur se attua~
to in una cornice politica di assoluta chja~
rezza. Perchè una politica per il progresso
non può essere ,costituita soltanto di cose
da fare, ma deve anche essere ca,ratterizza~
ta dall'imptescindibi,le ,dor\Tere che incombe
sulla olasse dirigente di essere a.l servizio ed
a salvaguardia della libertà, obiettivo ,che si
finalizza nella tutela delle istituzioni de~
macratiche e parlamentari"

Un'ahra caratteristica ritroviamo in que~
sto disegno dil Ilegge che ci consente di ri~
conoscerne il valore anche sotto il profilo
tecnico: i,l fatto che il testo proposto dalla
Commissione abbia 'riconfermato ampia~
mente la vallidità dell'impostazione data ori~
ginariamente dall'iniziativa del compianto
ministro Brodolini. Nonostante le inno~
vazioni introdotte, sostanzialmente ci .pa~
re che la struttura del disegno di leg~
ge sia rimasta immutata e che la sua
originaria impost'8zione sia s1:ata rispet~
tata, essendosi il lavoro della Commis~
sione soprattutto rivolta ad ampliare i'n
quaIche ca'so, e in quakhe altro caso a mi~
gHorare le garanzie adottate a difesa del
lavoratore; ma tutto dò sempre sulla ilinea
dei princi,pi che animarono la volontà po~
Iitica del defunto ministro Brodolini. Pen~
siamo pertanto di esprimere un'o:pinione me~
ditata e responsabile quando affermiamo
che il disegno di legge risponde, nella qua~
si generaHtà dei ,suoi as,petti, ad obiettive
esigenze del mondo del lavoro e più in par~
ticolare ad obiettive esigenze della dasse
'lavaratrice.

Ri,cono<::ciamo Ie suddette caratteristiche
quando collochiamo Io statuto in rapporto
alla sicurezza, alla libertà e a1,ladilgnità del

lavoratore, o in rapporto alla tutela e al-
la libertà sindacale, o in rEtjpporto all'atti"
vItà che il ,smdacato deve essere chiamato
a svolgere nell'ambito e fuori delle aziende.

Ho qui sottomano uno dei documenti
presentatI da una delle maggiori centraìi
sindacali nel momento in cui era in corso
il processo di cansultazione tra Governo e
organizzazioni dei lavoratori ,per poter aiP~
,purare, attraverso .Ja sua lettura, quanto di
ciò che 'il mondo del ,lavoro e le organizza~
z10ni operaie si erano poste come obiettivo
SIa stato concretamente tradotto nel docu~
mento legislativo che stiamo esaminando:
una per una lIe indicazioni date da una del~
le maggiori centrali sindacali si ri'trovano
puntualmente tradotte nel dJ.segno di legge.

Questo documento diceva: ({ Nello statu~
to. dei diritti dei lavoratori dov,ranno essere
vietate Ispezioni personali, sa,lvo nei ca,si
pr~visti daIle leggi per lavorazionI partico-
lari; dovranno essere vietati i controHi fi~
scali non necessari sull'attività produttiva;
dovrà essere vietato il controllo dello stato
di malattia da parte di medici dell'azienda
facendo esclus'ivamente ,riferimento al giu-
diziodel medico ddl'ente pubblico prepo~
sto all'assistenza di malattia; dovrà essere
stabilita la decadenza di regolamenti o nor-
me che ,stabiliscano limiti aHa libertà indi-
viduale e col1ettiva, dovrà essere 'stabilito
il divieto. di indagi'ne prevenHva e suocessi~
va all'assunzione sul pensiero politico e J:'e~
ligioso del lavoratore; dovrà essere :Vietata
.ogni discriminazione Q provvedimento nei
confronti del ,lavoratore in conseguenza del
suo pensiero ,politico, della sua religione o
razza; il lavoratore studente avrà diritto ad
ottenere i permessi necessari a frequentare
i corsi di studio a cui è regolarmente iscrit-
to );. Ciò 'per quanto riguarda la mater;ia che
potrebbe essere classificata sotto i,l profila
della sicurezza, libertà e dignità del lavora~
tore in quanto individuo.

Per quel che riguarda il problema deI,la
libertà si'ndaca1e il documento ,che sto s,cor-
rendo ,diceva' {{ Dovrà essere sancita la li~
bertà dei lavoratori di riunirsi nel sindaca~
to e di ,poter esprimere nel 'sindacato il pro~
prio pensiero ». Si trattava evidentemente
di un'affermazione pleonastica perchè q'l1e~
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sie garanzie sono già ampiamente contenu-
te nella Costituzione. Ma lo statuto dei di-
ritti del ,lavoratari per taluni aspetti non fa
che ribadire ,la validità dei prinCipi sanciti
dalla nos.tra carta .costituzionale. E così can-
tinua il dacumento: « Ogni intervento con-
tro 1.0.libertà dI associazione sindacaile e ogni
intralcio alI/adesIOne del sindacato dovrà es-
sere considerato reato per il quale dovran-
no essere indicate le relative penaHtà. Il
,lavoratore non potrà essere Iicenziato o tra-
sferitodi ,reparto o di stabi,liimento o de-
classato a danneggiato nella carriera per
mot1vi sindacali. Le assunziam davranno
avvenire esdusìva.mente secondo le norme
di legge senza discrimiinazione polItica o sin-
dacale. I lavoratori che hanno carkhe sin-
dacali nOln patranno essere trasferiti o licen-
ziati ». Questa serie di indicazioni vanno in-
quadrate satto il profilo di norme che con-
cernono la tutela della libertà sindacale. Per
quel che riguarda infine l'attività del sinda-
cato, il menZlOnato dacumento indicava i se-
guenti obiettivi: « Dovrà essere stabilita J'ob-
bligo per l'azienda di operare trattenute
sulle retrihuzioni per il rit.iro delle quote
assOlciative sindacali e i contributi sinda-
c3Jli secondo lIe modalità previste dai COD-
.traHi di lavoro. In ogni azienda dovranno
es.sere posti adrspasizione dei sindacati de-
glI appositi a1hi nei quali gli stessi potran-
no affiggere le proprie comunicaz'ioni ai la-
voratori I sindacati avranno diritto di con-
vocare unitariamente assemblee a indire
referendum totali a parziali nei modi e p<>,r
gl,i argomenti dagli stessi sindacati de6si.

L'azienda non potrà frapporre degli osta-
coli e non potrà influenzare lo svolgimento
e le conclusioni delle assemblee o dei refe-
rendum Dovrà essere consentito ai lavo-
raton aventi cariche sindacali .di poter usu-
huire dI permessi retribuiti senza frappor-
re ostacoli di natura tecnko-produtti.va Le
modalItà necessarie all' eseroizio del diritto
di assem blcCt, al referendum, ai permesSli da
parte del sindacati davranna essere stabili-
te nei cantrattldi lavoro; .k attività sociaM
e az'iendali dovranno essere gestite da co-
mitati cOlmpasti da rappresentanti dei sin-
dacati. Oltre al diritto di ogni lavoratore di
ricorrere al giu.dice ordinario a tutela dei

suoi diritti, in caso di infrazione delle nor-
me stabilite dalla legge, dovrà essere previ-
sta la facoltà per lo stesso lavaratore come
sin gala a ,in unione con aIltri di chiedere
l'intervento del sindacato ,per contestare la
violaziane delle disposizioni previste claBo.
legge e ristahilirne l'appHcazione ».

Orbene, onorevoli ooUeghi, ho voluto ri~
percorrer<> questa serie .di indicazioni per
rl.imostrare come il disegno di legge non
ne abbia dimenticata nessuna e per affer-
mare anche che lIe indka~ioni contenute nel
documento di una delle maggiori cenrtraH
sinda,cah inserite nel disegno di legge non
rappresentano affatto valori contingenti ma
rappresentano ,invece valori peJ1man<>nti, ta-
li per cui, una volta stabiliti dalla legge, ar~
ricchiscono il patrimonilo di cui è dotato il
lavoratore a propria 'tutela e difesa.

Si è posta e ancora si pone, anzi riemer~
ge più vilVacemente che non nel passato,

'in questo particolare momento di acuta
tensione sindacale, la domanda se ,sia stato
opportuno rkorrere 0.110 strumento legi-
slativo .per sanzionare determinati diritti
in favore dei lavoratori. Vi erano, a~1'inizio
dell'esame di questo disegno di legge, orga-
Dizzazioni sindacalli che non avevano man~
cato di manifes.tare quakhe .loro perplessità
Òr,ca il ricorso aMo strumento legi,slativo, ri-

tenf'ndo che ilJ ricorso alla legge potesse es-
sere in qualche mano lesivo dell'autonomia,
delJa forza contrattuale eSPJ1imibille daJ:lie or~
o:anizzazioni sindacaH Og:gi 1'obiezione vie-
ne ri,presa per affermare sostanzialmente
come H rioorso 0.110 strumento legislativo
altro effetto non produca se non di regola-
mentarf' S11posizioni arretrate dò che i la-
voratori per loro ,conto, .sono già riusciti
a c0l1m1Ìst8lre in forma molto niÙ aV8m:ata
Ma, nono<;tante 'Queste Dlpinioni, ritenQ;o, ono-
revoli coHeO"hi. assai opportuno intervenire
Sll(Tnesta ,materi8 attraverso una Jegg-e; in-
m\l1?itntto ,perchè ~ Queste cose dobbiamo
rIirceJe e011 estrema franchez?8 ~ anche

Y')er ; bvnr:'ltori non è semnre domenica Ci
sono i momenti del flusso che D05osono es-

serE' idpntifìcati in momenti come nueI1i
::JUliali dm'8ntf' i Guali i l;woratorl conse~

<:fuono certamente attraverso la loro ritro~
vata unit~ e att.raverso una capacità di lot-
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ta non sempre esprimibile ad identico e.le~
vato livello, obiettivi di primaria impor~
tanza

Ci sono però anche dei momenti nei qua~
li l ,lavoraton sono costrettI a segnare il
,passo, ad avere ,delle pause di riflessione.

Orbene, intervenire con lo strumento le~
glslativo significa statuire in maniera de~
finitiva che determinati diritti per i lavo~
ratori sono inalienabiili, non sono cioè affi~
dati' al capriccio del caso che talvolta può
anche identificarsi con ,la maggiore o mino~
re forza contrattuale di cui si può disporre.
La legge è pertanto ,uno strumento piÙ for~
'cè del solo strumento contrattuale. La leg~
ge inoltre costituisce una risposta politica
che accomuna la responsabilità degli orga-
ni parlamentari aMa responsabilità autono-
mamente assunta dalle organizzazioni sinda~
cali dei lavoratori. Del resto non è mistero
,per nessuno che 13 legge arriva la.ddove moJ-
to spesso il contratto collettivo di lavoro
non può giungere.

Non è un mistero per nessuno che non
tutte le categorie hanno uguale forza con~
trattuale, no.n tutte le categorie hanno in
questo periodo l contratti di lavoro scaduti
e sono lin grado oggi di ottenere ciò che
o.biettivamente la situazione potrebbe loro
consentire di richiedere. Eoco quindi il mo~
tivo per il quale no.i difendiamo e crediamo
di poter sostenere, con obieUiv,e ragioni, la
adozione dello statuto dei dj,ritti dei lavora~
tOI1icome legge dello Stato. Questa posizione
non costituisce del resto una novità.

Alle considerazioni di natura utHitaristica ,
come potrebbero apparire quelle alle quali
sono fin qui ricorso, voglio aggiungerne ta~
lune altre ispirate a mot,ivi di più ampio in~
teresse. Si tratta anche di introdurre una
concezione legislativa nuova nell'ambito e
nel quadro del :regime di impresa, volta a
da're un assetto diverso da quello in materia
previsto dal codice civile vigente, che è un
codice a sfondo autoritario e 'Struttunalmen~
te gerarchico, dove la discrezionalità dell'im~
prenditore ha margini troppo larghi, fino a
consentire veri e propri arbitri.

È chiaro che le maggiori resistenze alla
introduzione di uno strumento legislativo
provengono da parte della Confindustria, i

cui ambienti si ostinano a ritenere il diritto
di propaganda un'assurda pretesa dei lavora~
tori. Basta conhontare per convincer-si di
questo il giornale ({ Industria lombalrda » del~
10 scorso mese di marzo. E g1<istessi am~
bienti confmdusiriali vorrebbero ancora at~
tuale e rispettato all'interno delle aziende il
motto: «Qui si lavora e no.n si dIscute ».

Non possiamo evidentemente aocettare un
orientamento di questo tipo, e quindi una
legislazione innovatrice, anche ai fini di quel~
le che potranno essere le iniziative di ,r1forma
del codice civile, ci sembra una fondamen~
tale assunzione di respo.nsabilità da parte
delle Assemblee legislative del nostro Paese,
al fine di codificare un modo ed una çonce~
ZIOne asso.lutamente diversi.

D'altronde ~ giova ricordarlo, come non

ha dimenticato di fare il nostro rdatore ~

è parso giusto ricorrere alla legge anche per
la programmazione economica 'co.sì come è
parso giusto rico.rrere alla legge per materie
riguardanti la tutela del lavoratore nell'a:zJien~
da: ad esempio sulla disciplina del contTatto
di lavoro a tempo determinato; sul divieto
di licenziamento del1e lavoratl1id madri sul~,
la tutela fisica ed economica delle medesime
e sulla ratifica delle convenzioni adottate dal~
l'Organizzazione internazionale del lavoro ,
conoernenti proprio i modi e le condizioni
della orgaIlizzazione sindacale.

Pertanto noi crediamo che occorra eS'Pri~
mere un giudizio serenamente posLtivo dJ1ca
l'opportumtà del ricorso allo strumento le~,
gisJativo,., affermando, nello stesso tempo, a
differenza di quanto hanno fatto altri, che 10
strumento legislativo, approvato e sottopo~
s to al nostro esame dalla CommisSlione la~
varo del Senato, fotografa certamente la
realtà politica, sindacale e sociale del no~
stro Paese e la esalta.

Dane considerazioni esposte, onorevoli col~
leghi, ci p31re che scaturisca per forza di
cose il giudiz,io che noi esprimiamo sul di~
segno di legge nel suo insieme. Siamo favo~
revoIr al disegno di legge ~ e lo dkiamo
senza mezzi termini ~ così com'è, nel testo
che ci è giunto dalla Commissione. Pensria~
ma fra l'ahro che il lavoro svolto dalla Com~
missione competente del Senato sia stato
lodevole, proficuo ed abbia contribuito ad
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ampliare determinate tutele e garanZJie. Tut~
tavia ritemamo che andare al di là di questo
lavoro rappresenti una disponibilità che non
può essere richIesta al Gruppo del Partito
socialista unitario.

So bene che si sono manifestate propen~
swni, se non erro, da parte del senatore To~
relli, per il ripristino, nell'arbicolo 1, del te~
sto origmariamente proposto dal Governo,
là dove SI prevedeva la es:pressione: «nel
rispetw delle altrui libertà ». Anche ora, da
parte del I appresentanti del Partito sooia~
hsLa dI umtà proletaria, è stata ipreannun~
ciata una dura battaglia che si vorrebbe con~
durre a proposito delle modifiche da intro~
durre nell'articolo 12, là dove viene regola~
mentato il dintto dI assemblea. Su questa
posizione concordano anche i rappresentanti
del PartIto comUl1lsta itahano, se non ho
~l1lerpretato male Il senso delle loro parole.

A p::oposito dell'articolo 1, riteniamo che

l'a rtuale stesura, così come risulta appro~
vata dalla CommiSSIOne lavoro, potrebbe pre~
st2.rSI ad essere male inteIìpretata semplke~
mente per il fatto che prima vi figurava la
espreSSIone dI cui ho parlato. In effetti, se
onginariamente l'articolo fosse stato steso
senza la frase mcrimmata, esso potrebbe og~
gi ,passare tranquillamente, ma non stan~
do così :le cose si comprende la pro!pen~
sione di coloro che sembmno orientatli per
il ripristino del testo originario.

D'altra parte, affermazioni dI principio co~
me quella dell'articolo 1 dobbiamo accettar~
le così come sono. I diJ1itti garantiti dalla
Costituzione non possono infatti essere am~
pliati o diminuiti a seconda di quanto si .fi~
ll'i<ràper stabilire in un disegno di legge par~
zialmente attuativo della Costituzione mede~ I

sima.

Di maggiore momento sono invece le os~
servazioni riguardanti l'articolo 12. Ravvi,so
negli eventuali allargamenti che venissero
prolposti per la indivlduazione dei soggetti
abilitati alla convocaZJione di assemblee
aziendali nonchè nel ,diritto che si vorrebbe
riconoscere alle assembLee stesse di trattare
anche al'gomenti di natura politica, un modo
di ricercare una sottospecie di sov,ietizzaZ)io~
ne aziendale. Il che sarebbe doppiamente ri~
dicola, es,sendo paragonabile all'atteggiamen~

to di chI voglia fare la rivoluzione al riparo
della legge e con l'ausIlio della carta bollata.

All'esame specifico l'allargamento sarebbe
pericoloso Iperchè introdurrebbe inevitabil~
mente qualche elemento di divisione che con~
trasterebbe la pos,itiva tendenza che si è ma~
niJfestata per l'unità siindacale nel oorso di
questi ultimi mesi. Non sonò di quelli che
negano la capacità e la possibilità del sinda~
cato di mtrattenersi su problemI di natura
polIvka; un smdacato asettico o svirrlizzato
fino al punto di non poters,i occupar,e di pro~
hlemI politicI sarebbe, quanto meno, fuori
deLla mIa concezIOne personale. Ma non vi
~ dubb,o che, m una fase così difficile, entro
la quale il sindacato sta costruendo faticosa~
mente la propria unità, introduvre elementi
dI di,lislOne all'mterno delle assemblee di
fabbnca costitwrebbe,consentitemi di dir~
lo, Llll <passo mdietro; favorirebbe !'ingresso
dei partit,i nell'azienda riportandoci al ch~
mél dei comitati dI liberazione na:zjionale
iElendah, 8,prendo la strada alla instaurazio~
ne di confusI regimi assemblea,ri, a duplica~
zlOni concorrenziaH e stl'umentali fra sinda~
cail e partiti politici.

Credo di poter integralmente concordare
sulle valutazioni che il professor Giugni, che
non è certo uomo dI mia parte, sviluppa a
proposito dello statuto dei lavoratori in un
suo artioolo che si occupa in maniera spec-i~
fica di questo problema. Dice Il pvofessor
Giugni: «I diritti costituzionali, infatti, non
sono tutti esercitabili in quals,iasi circostan~
za di tempo e dI luogo. Ognuno deve essere
lIbero di ,leggere il giornale, ma evidentemen~
te non può farlo quando dovrebbe lavorare o
in luogo destinato ad altre funzioni qual ma
ciò rechi ostacolo allo svolgimento di que~
ste ultime. Non si può impone all'impren~
dltore dI collaborare alle attività di natura
politica ponendo a disposizione i ,looali o
muri per affissioni, concedendo tempi tibevi,
permessi e così via. Quanto meno questa
non è una direttiva di carattere costituzio~
naIe ». E continua il professar Giugni: {( Non
si vuole tener conto de] fatto che tutto ciò
avrebbe un potenziale negativo sugli svilup-
pi dell'unità sindacale. Non si tiene a mente
cbe, nella pvesente crisi dei partiti e nelle
zone piÙ arretrate del Paese, la presenZJa isti-
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tuzionale di questi nelle fabbriche ~ non la
liJbertà di opinione che va anzi energwamen-
te salvaguardata ~ Imdonea a risolvere i
travagli interni, SI risolverà nelJa formazione
dI centn di piccolo cabotaggio politico, in
alcuni casi a sfondo clientelare, in concor-
renza pencolosa con il sindacato. Se così
non fosse, s'e la rivendicazIOne sostenuta con
tale z!elo risultasse essere solo il nflesso dI
una posizione di principIO basata su una di-
scutIbIle interpretazIOne del dettato costitu-
zionale, VI è da chiedersI ,COlmerl marxismo-
leninismo nella sua mediazione toghattiana I

sia giunto a ridursli ad una stnategia :poLitica
alimentata da un meroneocostituzionalismo,
per giunta (vedi l'insi,stenza sui diritti indi-
vIduali del lavoratori) d'impronta assoluta~
mente individualistica ».

Pur essendo iavorevole al disegno di legge
nella sua attuale stesura, credo di poter con~
venire sulle osservazioni fatte dal senatore
Torelli nel corso del suo intervento là dove
lamenta che si sia parlato poco, anzi nOon si
s,ia affatto trattato della partecipa:oiOone dei
lavoratori alla gestione delLe imprese. Sono
convinto, e come me tutto il Partito sOooiali-
sta unitario, che, una voltaacql)isita questa
legge la cui collocazione va osservata ris:pet~
to ad una strategia che tutto sommato è an-
cora di carattere difensivo (,in quanto siamo
all'affermazione di princìpi che fuori della
fabbrica sono gIà nconosciuti ma nOon allo
interno di essa), dovremmo senza dubbio
passare a una strategia di carattere offensivo
per consentire ai lavoratori di giungere alla
fase ,in iOui l'apporto della dasselavoratrice
sia ritenuto indispensabHe ai fini dello svi-
luppo di una vera politica Isociale, e non per
assolvere ad una mera TIunzione di 'l1apiPre-
sentatività, ma per es,ercitare funzioni deci-
sionali, a quei livelli ove si stabilis,cono con-
cretamente ,le linee in base alle quali far fun-
zionare l'apparato produttivo del P'aese a co~
minoiare da quello pubblidstko.

So che cri,t1iche, riserve e perplessità sono
state avanzate sul prOoblema della iC'Oogestione.
Si parla dell'esperienza negativa tedesca; si
pallIa delle esperienze negative di vari Paesi
europei. Tuttavia non sarà malIe ricor,dalìe
che ,proprio a livello europeo l'attenzione del-
la classe lavoratrice si sta l1ivolg,endo sempre
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PIÙ da vIcino alle questIOni della partecipa-
zione attiva ai problemi direzionali dell'im-
presa.

Penso, onOorevoli colleghi, che il nostro
Paese a questo proposito potrebbe dare un
contributo onginale e determinante, p.erchè,
se possono essere veDe le cntiche che ven-
gono nvolte alle miZJiatIve condotte all'este-
ro, non VI è dubbIO che in Italia abbiamo uno
strumento che potrebbe essere essenziale per
la sperimentazIOne di nuovi criteri di ge-
stIone. Intendo alludere al vasto settOore delle
aZIende IRI.

Al nguardo un gn1ppo di tecnici si sta at-
tivamenLe occupando del problema e mi au-
guro che il Gruppo del Partito socialista uni-
tana sia In grado, quanto prima possibile,
di presentare un preciso disegno di l~gge. Il
Partito sOOlaHsta unita'rio è disponibile quin-
dI per una politica, come Sii uSia dire oggi,
avanzata, incisiva. Pronundo queste parole
con quaLche esitazione perchè sono soprat-
tutto un moderato ,per l'uso degli aggettivi.
Ma credo che moderazione non debba essere
scambiata per una mancanza di capaoi,tà di
portare un obiettivo contlìibuto al progr'esso
economico e sociale della classe lavoratrioe.
InfattI molto spesso si tende a contondere
la moderazione con il senso di :msponsabili-
tà, e noi di senso dI responsabilità crediamo
di averne a suffioienza, tanto da nOonconton-
dere quelli ohe sono gli interessi della parte
"politica che rappresentiamo con gH interessi
generali del Paese che intendiamo servire
con scrupolo, con onestà, con diligenza fino
al sacrifìcio delle nostre medesime ragioni di
parte. È con questo ammo, onorevole Presi-
dente, onor,evoli coll,eghi, onorevole rappre-
sentante del Governo, che il Gl'UPPO del Par-
tito sociflilista unitano, a nome del quale ho
l'onore di parlare, esprime il proprio voto
favorevole all'accoglimento del disegno di
legge istitutivo dello statuto dei dirittI dei
lavoratori. (ApplausI dal centro~sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Magna. Ne ha facOlltà.

M A G N O. Signor P'residente, onorevoli
colleghi, la legge che è al nostro esame rap-
presenta indubbiamente uno dei provvedi~
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menti più attesi dal mondo del lavoro e dal
Paese e potrà costituive, se sapremo ap~
portarvi sostanziali modifiche migliorative,
un atto qualificante di questa legislatura.
Essa potrà segnare una tappa importante dI
un lungo cammino che, come hanno voluto
ncordarci il relatore Bermani e numerosi
oratori, iniziò nel 1952, quando, al 3° Con~
gresso della CGIL a Napah, DI Vittorio
avanzò per la prima volta ai lavoratori, al
Paese e al Parlamento la iProposta di ap~
provare uno {{ Statuto dei diritti, della li~
bertà e della dignità dei lavoratori nel~
l'azienda ».

Sono staLl necessan, onorevoli colleghi, di~
ciassette anm di dibaHiti, di studi, di con~ i
fronti di idee e di posiziolll, di iniziative;
sono oC'covsi diciasiSette anni di lotte operaie,
di lotte sindacali e sociali contro il dispoti~
sma padronale, contro le discriminazioni sin~
dacali e politiche, le rappresaglie, oontro la
più sfrenata politica di sopraffazione padro~
naIe, per la difesa nelle fabbriche e più in
generale "ui posti di lavoro dei diritti e del1e
libertà sindacali e costituzionali, perchè si I

potesse investi,re di un di,segno di legge come
quello che stiamo discut'endo ,l'Aula di un
ramo del Parlamento.

A ventidue anni dalla sua entrata In vi~
gare, la Costituzione non ha anoora varcato
i cancelli delle fabbriche; non si sono anCODa
create le condizioni peI'chèessa pos"a espri~
mersi in tutto U suo significato e il suo va~
lore sui posti dI lavoro, malgrado che i ~a~
vorator,i, con alla testa gli operai, abbiano

s'a'puto combattere in tutti questi anni gran~
di lotte. Milioni di lavoratori non solo sono
sottoposti ancora a retribuzioni ,insuffioien~
ti e non proporzionate al lavo ,rendimento,
non solo sono soggetti anoorra a forme di su~
persfruttamento che ,mettono a dura prova
la loro salute e li espongono permanente~
mente al penioolo di infortuni, ma si vedono
anche ripetutamente contestati i loro ditritti
sindacali e civili più elementari e sono ,in oen~
to modi mortificati nella loro personalità e
nella loro dignità di uomini e di cittadini.
Basti solo pensare, onorevoli coLleghi, a ciò
che nella fabbrica rappreseata la guardia
giurata; a ciò che produce nella coscienza del
lavoratore Ia pevquisizione peDsonale, peral~
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tra imposta soltanto a chi è operaio; a quello~
che significa il medico ,fiscale di azienda; ai
reparti confino; ai licenziamenti arbitmr,i; ai
trasferimenti per punizione, alle cento e cen~
to forme di discriminazione, di intimidazio~
ne, di persecuzione e di rappresaglia di cui
sono piene le ol1onache del nostro Paese. Ba~
sti pensa,re a tutte le sopraffazioni cui sono
soggeiJtii lavoratori dell'agricoltura, ali quali
il padronato nega perfino il salano prevIsto
dal contratto oollettivo e .le prestazioni previ~
denzldÌ1, purtroppo ancora aHa mel1cè dello
arbItrio padronale. Basti pensa're a dò che
avviene in buona parte dei cantieri dell'edi~
hZIa e in aziende di altri settori, come certe
imprese commerciali, delle cui vergogne ai
ha abbondantemente deliziato il risultato deJ~
le indagini conoscitive promosse nella scorsa
primavera dalla lOa Commissione del Senato.

OnorevolI colleghi, bene ha ,fatto il l'da~
tore a diffondersi nella sua relazione su ciò
che è emerso da quelle indagini. È stata quel~
la delle udIenze oonoscitive UIla iniziativa
rHol;.o utile e istruttiva perchè ha !Consentito
di provare ,la gravità dei modi in cui il di~
spotismo e l'arbitrio padronale si fanno sen~
tire anche in aziende a partecipazione statale
eà in complessi appartenenti lad aziende che
SI vantano di aver realizzato con le mae~
stranze rapporti molto avanzati, di tipo mo~
demo. Le mdagini conosoitive della lOa Com~
mISSIOne del Senato, onorevoh colleghi, ci
hanno fatto compr,endere meglio perchè i
lavoratori itahani si battono con ammire-
vole fermezza: oltre ,che per migl,iorare il
loro trattamento economico e per parteci~
pare più giustamente é\!lla ripartizione dei

reddItI, anche per riusCÌ>ve a conseguiI'e mi~
gliori e più umane condizioni di lavoro, più
gIUStI rapporti con il padronato; per poter

esercitare sul posto di lavoro i diritti e le
hbertà che la CostituZJione riconosce, per
nnporre i,l rispetto della propria personalità,
per contare di più.

La iCÌasse operaia italiana, per lo stato di
cose esistenti in fabhrica, :per il suo livello
di maturità e per la l1itrovata miità sinda.
cale, è profondamente consrupevole di dover
ottenere oggi e non domani, oggi e piena-
mente, il riconoscimento di una serie di di~
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ritti e di istituti nuo\l1i.' Ed è necessario che
il Parlamento tenga conto di questo e vi fac-
cia giustamente fronte. È necessario che il
Parlamento esprima tutta la volontà politi-
ca che si richiede per ,imporre al grande pa-
dronato ~taliano obblighi adeguati.

Perciò sono fuori dalla realtà coloro che,
come i senatori della destra demacristiana
intervenuti nel dibattito, vanno ancara inva-
cando una legge che, per il sua cantenuto,
nan dispiaccia al mando impr,enditariale e
non offenda ~ carne essi dioono ~ il prin-
cipio della collaborazione di classe. Non vi
può essere, anorevali colleghi, una legge va-
lida a difesa dei diritti dei lavoratori ohe nan
rappresenti un prezzo per il grande padro-
nato italiano, che costituisce la parte più
chiusa e più retriva, la più dispotioa e tra-
cotante del mondo imprenditoriale europeo,
come sta a dimostrare la caparbia e anti-
nazionale posizione che mantiene la Confin-
dustria di fronte al gmnde movimento di
lotte rivendicative di cui sono protagonisti
da mesi milioni di ,lavaratori.

A chi invaca solunioni poco costase per il
grande padronato italiano richiamandosi ai
superiori interessi del Paese e a prindpi di
libertà noi rispondiamo che propI'io la cau-
sa della libertà e della demoonazia ci impone
di approvare una legge ben più avanzata di
quella che ci viene proposta dalla lOa Com-
missione del Senato, una legge che madifichi
radioalmente la candizione opeI'aia, spostan-
do a favore dei lavaratori i rapporti di forza
nelle aziende, perchè vi potranno esseDe vera
libertà e vera demacmzia nel Paese salo se
queste troveranno piena espressione nelle
fabbriiche e affonderanno le ,loro più solide
radici nei posti di lavoro.

È vero anche, onorevoli calleghi, che l'av-
vio a giusta soluzione delle questioni che
vengono sollevate oggi è condizione essen-
ziale per un ordinato e sicuro sviluppo eco-
nomico e sociale del Paese.

Il testo del disegno di legge approvato dal-
la lOa Commissiane rappresenta senza dub-
bio un passo avanti rispetto alle posizioni
di partenza del Governo. I miglioramenti
conseguiti sono il risultato della forte spin-
ta che è venuta dalle grandi latte unitaI'ie
della classe operaia italiana.

Dioiò non tiene conto il senatore Pennac-
chio, demacnistiano, quando, con l'aria di
dll volesse rimproverare a qualcuno genero-
se >concessIOni e spontanei ed eocessi,vi oedi-
menti, lamenta che il testo originario del di-
segno dI legge governativo ha subìto in Com-
ri11ssione « amputazioni })

~ cosìdke ~ Iche

non meritava ed invita il Senato a ({ ricons~
derare)} questo o quelJ'aspetto del lProvve-

d'mento.

Ancor meno tiene conto della realtà del
Paese ilsenatare Torelli, pure democristia-
no, quando presenta le sue asservazioni ed
una lunga serie dI proposte di modifica tutte
rivolte a riavvicinare il cantenuto del dise-
gno di legge al primitivo testo governativo.

È bene Lener presente, onorevoli colleghi,
.che siamo giunti al testo che è al nos.tro
esame partendo non già da una iniziativa
legislativa del Governo ma da disegni di
legge di iniziativa parlamentare come quel~
lo del senatore Terracini che è del 7 giugno
1968; dIsegn i di legge Iscritti all' mdine del
giorno dell'Assemblea del Senato quando il
Governo non aveva anCOlla approntato il suo
progetto. Infatti solo dopo reiterate insisten-
ze e sollecitazioni del nostro Gruppo e di se-
natori di altI'i settori di sinistra perchè aves~
se inizio la discussione dei pl'Ogetti .già pre~
sentati, grazIe anche alla sensibilità, alla
comprensione e alJe premure del cOIT\pianto
Ministro del lavoro >compagno BradoHni, è
giunto al Senato il 24 giugno 1969, un anno
dopo, il disegno di legge gavernativo. Ciò

va ricordato per quei colleghi di destra che,
per ricavare un giudizio sul contenuto dello

schema di provvedimento che è al nostro
esame, si limitano a compararlo col disegno

di legge governativo, evitando di confron-
tarlo anche con gli altri disegni di legge di
iniziativa parlamentare. Se questI colleghi
di destra facessero l'una e l'altra compara-
zione scoprirebbero che il testo consegnatoci
dalla lOa Commissione è sì ;più ,avanzato del
disegno di legge governativo, ma è anche più
arretrato delle proposte nostre e di quelle
del PSIUP, le quali pure vennero presentate
anteriormente al grande movimento di lotta

I che sta scuotendo il Paese da alcuni mesi e
che il Senato ha il dovere di non igno:mre.
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Nai, anorevoli col1~ghi, ci siamo ora venuti
a travare in una situa2)ione che non è molta
diversa da quella che si ebbe al tempO' della
l1iforma del sistema pensionistico ddla Pre~
viden:zja sociale. ALlora come oggi H Governo,
sotto la forte spinta delle masse, dovette de~
sistere dalla primitiva sua posizione che, oo~
me ricordiamo, era assalutamente negativa
(cioè quella espressa in occasione della pre~
sentazione alla Camera del primo Governo
Rumor) e deciders,i a presentare al Parla-
mento un proprio disegno di legge, chieden~
do che venisse abbinato alle proposte di leg-
ge di iniziativa parlamentare. Poi, dopo gli
scioperi nazionali per le pensioni e la feJ:1ma
presa di posizione delle confederazioni sin-
dacali dei lavoratori, il Governo dovette ri-
vedere nuovamente la sua posliziane e com-
piere altri passi in avanti, prima alla Camera
e suocessivamente al Senato, per avvicinarsi
di più alle >richieste dei lavoratori e alle no~
,stre proposte. Fu allora lo stesso ministm
Bmdolini ~ voglia ricordarlo ~ a ricono~
scere con reaHsmo e comprensione che sotto
l'incal:zjare del movimento delle masse lavora~
trici si sarebbero dovuti compiere nuovi e
seri passi in ,avanti. Egli dovette da una par.
te adoperarsi per conquistare alle sue nuove
posizioni la compagine governativa e dal~
l'altra cercare di individua're i più utili rap~
porti e tutte le possibili canvergenze e intese
can le opposizioni di s,inistra. Oi rimisem ~
la sappiamo bene ~ i sastenitori deHa teo~
da della delimitaziane deIJa maggiaranza a
sinistra, ma ci guadagnarano i pensionati
e lavoratori italiani, ci guadagnarano il Par~
lamento e il Paese.

Ora come allora, anorevali oolleghi, la
spinta dei lavaratori nanpateva nan farsi
sentire nella lOa Commissione del SenatO'.
Ciò che noi lamentiamO' è che di quel.la
spinta non sono stati IcO'nsiderati tutta la
forza e tutto i,l valore. Ora come allora,sep~
pure entro i limiti da noi lamentat,i, è stata
la forte spinta ulliitariadei lavomtori che
ha imposto a tutte le forze di sinistra della
lOa Commissione incontri, trattat,ive e accor~
di, Iprescindendo, in buona misura, dalla iPre~
tesa della delimitazione a sinistra della mag~
gioranza. Non sLama riusciti purtroppo a far
trionfare tutte le nostre giuste istanze tanto

che il disegno di legge, nonostante i migliora~
menti avuti nella lOa Commissiane, è ancom
limitato nella sua portata e lacunoso. Però
dobbiamo da're atto che sono statil1ealizzati
importanti risultati, come: il divieto che le
guardie giurate di regola aooedano nei re-
parti durante le ore di lavoro; il divieto di
svolgere indagini sulle apinioni dei lavora~
tori; il diritto delle maestranze di vigilare
sull' osservanza delle norme per la; preven~
zione degli infortuni; il diritto dei lavaratori
studenti di ottenere turni di lavoro più age-
voli, di non eseguire lavoro stmordinaria e
di beneficiare di permessi retribuiti per gli
esami; il dj,ritto dei lavoratori di autogestire
le attività cultumli, assistenziali e ricreative
nell'azienda; il diritto dei patronati di svol~
gere all'interno dell'azienda la loro attività
di patrociniO'; il miglioramentO' delle dispo~
sizioni relative all'esercizio del1e libertà di
pensiero e di associazione sindacale; il dirit~
to di assemblea anche durante l'omlrio di
lavoro ed anche per singoli reparti; il didtto
dei dirigenti sindacali aziendali dikuire di
permessi retJ:1ibuiti in una oerta misura; il
diritto dei lavoratori :chiamati a cél'riche pub-
bliche elettive di fruire di speciali permessi;
l'obbligo Iper le imprese ibeneficiarie di age~
volaziani finanziarie e creditizie da par,te di
pubbliche amministrazioni e dei titolari di
pubblici appalti di rispettare i contratti col-
lettivi di lavoro sotto pena di revoca dei be~
nefici e di esclusione per un tempo fina a
cinque anni da altri benefici o appalti. La de~
stm democristiana, per bocca dei senatari
Torelli e Pennacchio, si scagllia contro una
parte di questi miglioramenti ritenendoli ec~
cessivi, soprattutto si soaglia contro la for~
mulazione dell'articolo 1 e quella dell'arti-
colo 10 che offenderebbero i più sacri prin~
dpi, a sentir loro, del potere padronale. Le
loro osservazioni, .le loro critiche e le loro
,richieste, com'era naturale, hanno trovato
buona eco nella destra liberale e in quella
missina. Sicchè di concerto le destre ita:lia~
ne attacoano le parti più positivce dell'insuf~
ficiente disegno di legge che noi ci aooirngia~
ma a votare. Onorevoli Icolleghi, la verità è
che, a parte il mancato o limitato accagli-
mento di certe giuste istanze r.iguardanti i
diritti sindacali, lo schema di provvedimen~
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to investe salo marginalmente tutta una ca~
tegorìa di questioni che inteJ1essano l'eserci~
zio dei diritti civili e politioi dei lavoratari,
che pure sono riconaslCÌuti dal1a Costituzio~
ne e che pUl'e meritano. di ess.ere regolamen-
tati, perchè i lavoratoJ:1i all'interno deU'azien~
da non meno che fuori di essa hanno inte~
l'essi che vanno al di .là di quel'H puramente
e sempIicemente sindacali.

È soprattutto per questo che, mentre da
parte dei settori di destra si giudica il di~
segno di legge troppo avanzato o addirittum
eversivo e sovverthore, noi comunisti lo giu~
dichiamo manchevole e inadeguato e perciò
preannunlCÌamo la presentazione di diversi
emendamenti che si propangono di .apportar-
vi ,sostanziali modifiche aUo scopo di dare
ai lavoratori uno strumento più effioàce, che
J1enda possibile in concreto l'esercizio pieno
dei diritti e delle Hbertà riconosciute dalla
Costituziane della Repubblica.

Dai settori di destra si è gridato aHa soan~
dal o per il contenuto dell'articolo 10 del di~
segno di legge che impone al datoJ1e di la-
voro ,la J1Ìassunzione del lavoratore che sia
stato licenziato per una ingiusta céliusa. Non
ci meravigliamo degli attaochi che contro
questo articolo vengono. mossi da uomini
deIla destra liberale e dalla destra intema
alla Democrazia cJ:1istiana. Effettivamente la
nuova disposiziane è importante in quanto
potrà offrire finalmente una base seria di
tutela e dare effettiva validità ed efficalCÌa all~
la legge del 1966 sulla giusta céliUsa nei licen~
ziamenti, la quale, come sanno bene anche i
colleghi di destra, è rimasta pressochè ino~
perante non solo e non tanto perchè è cam-
plicato il meocanismo che si deve mettere
in moto affinohè il lavomtore possa far ri~
<conoscere le sue buone ragioni, quanto per
l'inadeguatezza della sanzione a carico del
datare di lavoro. La nuova dis1posizione, ona-
revoli colleghi, non è affatto eversiva, come
si oe:rca di far c:redere da lalcune parN. Vi so-
no numerosi preoedenti nella nostra leg,isla-
ziane in campi diveJ1si come in queUi della
contrattazione agraria, ddle looazioni e così
via. È ora Iche si acquisisca nel campo del
rGliPparto di lavoro una disposizione che dav~
vem metta il datare di lavoro nell'obbligo
di non gettare sul lastrico, per pum rappre~

saglia, il dipendente che va H proprio dovere.
È ora che i padroni poco di.sposti a sottosta~
re all'imperio della legge e a 'comprendere la
nuova realtà 'e le nuove spinte della sooietà
iltaliana, a rispettare i diritti, la libertà, la
dignità del lavoratore, siano messi ne1'la im-
possibilità di condannare alla disoocupaZJione
e alla fame questo o quel dipendente senza
giustifioato motivo. Si dioe, sperando così di
impressionare, che, anche se è necessario
imporre severe sanzioni, non è giusto con~
dannare il datol'e di lavoro colpevale di li-
cenziamento aI1bitrario, a corri'spondere al
lavoratore licenziato le merce di spettantigli
per tutta la restante durata dell'.età lavora-
tiva. A parte il fatto che il soggetto in que-
stiane non è un qualsiasi datoI1e di lavoro,
ma colui che, per dconos.oimento del giudice,
si è reso responsabile di un atto ,rurbitJ1ariae
grave .che merita di es'Sere represso esemplar~
mente, vi è da considerare che .chiunque po~
trà sottmrsi all'obbligo di corrispondere a
vuoto la mercede al licenziato: basterà
che Io rilassuma ,in servizio., come giustamen-
te faceva rilev.al'e ieri li,lcompagno socialista
Zuocalà. La dispasiziane infatti non si pro-
pone di impone il pagamento di retr,ibuzio-
ni che non siano il cor,rispetNvo di presta-
zioni, ma solo di far leva su una tale alter~
nativa come l'unka valida per hnporre la
l1iassunzione del lavorato:re Hloenziato per
mpp:resagLia. Si propone anzi di mettere ,il
datare di ,lavoro che possa essere tentato di
licenZJiare ingiustamente un lipJ1Opriodipen-
dente nell'impossibi[ità di farIo. Quindi, met-
ters~ contro il contenuto ,dell'a'rtilcolo 10 del
provvedimento, onorevoli colleghi, altro non
signi1fica che 'rivendica~e la bbertà del pa-
drone di disfarSli di qualsiasi suo dipendente
dietro semplioe ,pagamento di alcune mensi-
Htà di salaI1io.

Onorevoli colleghi, non ho voluto 8.!prire
un discorso sull'artÌiColo 10 del dis~gno di
legge solo per rispondere ai senatori Torellti,
PennaJcchio 'e Robba, ma' anche perI1iohia~
mare l'attenzione del MinÌ'st:ro del lavoro e
dell'Assemblea su un aspetto del problema
che interessa milioni di lavoratori, cioè tutti
quelli che lavorano in amende <con meno di
35 dipendenti. Questi Iavoratoni sono stati
discriminati in modo assoluto dalla legge del
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1966 sulla giusta causa e perdò sono stati
lasoiati ingiustamente alLa mercè dei padro-
ni. Voglio ricordare che quella legge, él!ppe-
naapprovata dal Parlamento, susdtò le più
vive proteste, speoÌialmente nel MezzogiO'rno,
dove le aziende eon più di 35 dipendenti so-
no ben poche. Il Senato non può ignorare il
prO'blema quando si 'aocinge a votare una
legge che va sotto il nome ambizioso di sta-
tuto dei di'ritti dei lavoratorL Si tratta di
cancellare una grave ingiustizia. A parte il
fatto che le imprese con menQ di 36 dipen-
denti non sono tutte piocole imprese (si
pensi al settQre commercio, onorevole SottQ-
segl'etariQ, nel quale anche le imprese con
15 o 20 dipendenti hanno dimensioni e im-
portanza non trascurabili, o !al settore agri-
colo, dove le più grandi inwrese solo nei
mO'menti di punta superano i 10-15 dipen-
denti), va tenuto presente che estendère l'ap-
plIcazione della legge sulla giusta causa al-
le imprese con meno di 36 dipendenti
non significa affatto estendere condizio-
ni onerose o dannose alle piccole impre-
se, come da qualche parte si tenta di soste-
nere. Il datare di lavoro, grande o piccola
che sia la sua azienda, se saprà rispettare i
diritti dei propri dipendenti e non vorrà ri-
correre a lioenziamenti aJ:1bitrari per it'apprre-
saglie sindacali o vendette personali, non
ha nulla da temere, così come chi non è de-
dito al ,furto non ha da temere i rigori pre-
visti dal codice penale per questo tipo di
reato.

Non possiamo mantenere in vita una norr-
ma che rappresenta un atto di g,Dave 'e iÌn-
spiegabile ingiustizia e che è motivo di di-
suguaglianza tra li lavo:mtori. Se lo facessic
mo, lasceremmo ancora Ìindifesi proprio i
lavoratori sindacalmente più deboli, quelli
che meno degli altri possono affidare alla
azione s}indacale la difesa del posto di lavo,ro
e che perciò maggiormente sentono lil hi'sQ-
gno di una tutela legislativa. Si aVI'ebbe così
come conseguenza che le disposizioni che
stiamo per approvare a I1iconosdmento e a
difesa di nuovi diritti, in gran parte non
troverebbero per quei lavoratori fadle ap-
plicazione perchè sul loro capo contlÌinuel'eb-
be a pendere la spada di Damocle delLa mi-
naocia di Hcenziamento, che basterebbe da

sola in molti çasi a condannarli all'impQten-
za più completa.

Saremmo del parere di estendere pura-
mente e semplicemente l'applkazlione della
legge del 1966 a tutti i lavoratori, ind~pen-
dentemente dalle dimensioni dell'impresa.
Tuttavia, consapevoli del fatto che questa
nostra posizione, che noi continueremo a ri-
tenere la più giusta, potrebbe non incontra-
re larghi consensi, ci dioiamo pur disponi-
bih, onoI'evole SottosegJ1etario, per la rker-

'ca di una soluzione che almeno parzialmen-
'te venga incontro ad una esigenza che non
può essere ancora disattesa.

I senatori Torelli e Pennaochio si sono sca-
gliati anche contro il contenuto dell'éI!rtko-
lo 4 del provvedimento che riguaJ:1da le as-
senze per malattia. Essi non ammettono che
l'acçertamento sulla idoneità fisiJca o sulla
infermità del lavoratore per infortunio o
malattia possa essere esercitato dall'istituto
<prevldenziale competente. Il collega Torelli,
a çorto di argomenti validi, avanza la preoc-
cupazione davvero incredibile che questa in-
novazione possa comportaI1e maggiori oneri
a carico degli istituti previdenziali.

OnorevoLi colleghi, il problema di lohi de-
ve aocertare lo stato di infermità dellavO'ra-
tore è uno dei più importanti, per cui la ne-
cessità di rrisolverlo in modo giusto rél!ppre-
senta una delle rivendicazioni più sentite dai
lavoratori italiani. Il colLega Torelli non può
ignorare che una deJle più facili, oltre che
più vergognose e scandalose vie attraverso
cui il padrone I1iesce a svolgere la sua az,ione
intimidatrice e dispotica, è rappresentata
proprio dalla possibilità che egli ha di inter-
venire dÌirettamente nell'aocertamento dello
stato di salute dei lavoratoI1i.

L'intervento del padrone si realizza non
sempre e non soltanto attraverso il medico
d'azienda, il quale per gli interessi cui è le-
gato è portato a contestare sistematicamen-
te i giudizi e le prescrizioni del medico del-
l'ente previdenZJiale, ma perfino attraverso
guardie e fattorini. Nel corso delle udienze
conoscitive della lOa Commissione del Senato
ci è stato presentato in ,proposito un quadro
incredibile e molto opportunamente il rela-
tore ha voluto ricordarci alcune delle vergo~
gne che ci sono state denunciate dai rappI1e-
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sentanti dei lavoratori della PireHi e della
Rinasoente. P,erciò, .onorevoli ,oolleghi, la di~
sposizione contenuta nel'l'artJ:Ucolo4 del di~
segno di legge va difesa nel testo approvato
dalla Commissione, che V'renegiustamente in~
contro a reali esigenze dei lavoratori e crea
UDiadelle iOondizioni essenziali affinchè i la~
voratoP.i possano difendere la loro salute ed
esercitave i loro dirhti.

D'altra parte il datare di lavoro è pie~
namente tutelato, in quant'O l'ultimo com~
ma dello stesso articolI o 4 ,gli riconosce il
diritto di ricorrere contro le decisioni del
medico curante all'istituto previdenziale.

Il senatore Torelli si schiera anche con~
tra il contenuto degli articoli 6~quin:quies,
6~sexies e 14, che riguardano rispettiva~
mente il diriHo dei lavoratori di autoge~
stire attività culturali, rineative e assisten~
ziaM, il diritto degli istituti di patronato
di svolgere la ,10'1'.0attività all'intemo delle
aziende ele disposizioni relative ai trasfe~
rimenti.

Le preocoupazi.oni che il collega T'Ùrelli
manifesta per quanto riguarda le attività
culturali, ricreative ed assistenziali non han~, -
no motivo di essere in quanto è previsto
che i hworatari dovrann.o gestire tali atti~
vità non da sol,i ma con 1a partecipazione
di ddegati deU'azienda.

Neppure ]e preoccupazi.oni che egli nu~
tire, unitamente al senatore Pennacchi.o, per
i patronati sono giustHìcate, nan ess'endo
affatto vero che tutti gli istituti di patro~
nato possano avere interesse a intervenire
ne),l'attività assistenziale 8 favore dei lavo-
ratori dipendenti. Infatti in buona parte
que<;ti istituti s'Ùno preposti aU'assistenza
in favore di categorie autaname di lavo~
rata l'i.

Per quant'O riguarda poi i t,rasferimenti
dei dirigenti delle rappJ1esentanze sindacali
aziendali e dei membri delle Commissioni
interne, io vorrei richiamare l'attenzione del
senatore Torelli sul contenuto dell'accordo
interoonfederale del lontano 7 agosto 1947,
che stabiliva, piÙ di 22 anni fa, il divieto
del trasferimento in mancanza del nulla
asta delle assocÌ:azioni sindacali.

Onorevoli colleghi, il problema che ab~
biamo di fronte non è vedere se ed in che

misura si p.ossa venire incontro alle pro-
poste che ci vengono da destra. N'Ùi siamo
chiamati a ben altro dovere che è quello
di apportare al testo del disegno di legge
modHìche che 10 rendruno migliore, più ac-
cettabile da parte dei lavoratori italiani.

Una delle parti più manchevoli del prov~
vedimento è rappresentata dall'articolo 24
che interessa il suo campo di applicazione.
Infatti, 'Onorevole Sottosegretario, se questo
articolo dov'esse rimanere così come ci vie~
ne proposto dalla C'Ùmmissiane, saranno
totalmente escluse dalle disposizioni conte-
nute nell'artic.olo 14 (trasferimen1:'O dei diri~
genti sindaoali aziendali), negli articoli 15
e 16 (permessi retribuiti e non retribuiti
ai dirigenti sindacali) e nel secondo oomma
dell'articolo 19 (p.ossibilità di usufruire di
locali aziendali per le riunioni) tutte le
maestranze di unità produttiv,e con meno
di trentuno dipendenti, e rimarranno esclu-
se, oltre che dalle possibilità di benenciare
delle disposizioni ricordate, anohe dal di-
ritto di costituire rappresentanze sindacali,
di tenere assemblee sui 'posti di lavoJ'o, di
affiggere comunicati, di raccogliere contri-
buti e di svol1gere opera di proselitismo, tut-
te le maestranze di unità produttive con
meno di sedici dipendenti.

Sappiamo che le primitive proposte del
Governo erano ancora piÙ limitate, ma non
riteniamo che le Il1IodHìche approvate in
Commissione siano soddisfaoenti. Innanzi
tutto ci sembra un'incongruenza il fatto
che da ~pa<rte sÌ riconosca il diritto di
costituire rappresentanze sindacali e di te-
nere assemblee nene unità produttive aventi
da sedici a trenta dipendenti e dall'altra
parte si esoludano i dirigenti delle trttppre~
sentanze stesse dal diritto di godere di
permessi e dalle particolari forme di tutela
previste per i trasferimenti e l'uso di locali
per le riunioni. Così pure ci pare ingiusto
escludere le maestranze di unità produttive
aventi meno di sedici lavoratori da diritti
che questi in buona parte già si sono con-
quistati e il cui esercizio comunque rispon-
de a obiettive esigenze, .come il diritto di
costituire rappresentanze sindaoali, di riu~
nirsi in assemblea, di disporre di slpazi per
affissioni, di raccogliere contributi. D'altra
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parte l'articolo 24 è in aperta contraddi-
ziane can l'artioolo 11-bis, che fa obbligo
al datare di lavoro di consentire l'dezione
ddIa commissione interna non quando la
azienda abbia più di quindid dipendenti,
ma quandO' ne abbia almenO' undici. Noi
riteniamo che l'articola 24 debba essere
modificato in mO'do da estendere il campo
di applicaziane delle disposizioni riguar-
danti l'attività sindacale e da rendere appli-
labili in tutti i posti di lavoro ove sono
ammesse le rappresentan:zJe sindacali e le
assemblee, ciaè ndle unità produttive con
più di quindid e con meno di trentuno
dipendenti, ,le disposizioni riguardanti i tra-
sferimenti e i permessi dei dirigenti sin-
dacali nanchè il diritto di fruire di locali
per le riunioni.

Ingiusto, onorevole Sottosegretario, a noi
sembra anche limitare ,l'applioaziane delle
disposizioni richiamate ,in agriooltura aLle
aziende aventi rispettivamente più di quin-
dici e più di di,ed dipendenti. La realtà
agricala del nostro Paese è tale che, ove
nai mantenessimo questi limiti, la quasi
totalità dei lavoratori agricali l1imarrebbe
tagliata fuori dalla possibilità di costituire
rappresentanze sindacali, di riunirsi sui po-
sti di lavoro, di raocogliere contributi, di
svolgere attività sindacale e perfino di affig-
gere un comunicato sindacale nell'azienda.
In tale modo anche ques ta legge, come qual-
siasi altra legge sociale approvata dal Par-
lamento, sarebbe causa di maggiare dispa-
rità di trattamento e di discriminazione a
danno dei lavorato,ri più deboli e che più
hannQ bisogno di tutela legislativa, cioè dei
braccianti agricoli.

Alle sperequazioni di traUamento esistenti
nel campo previdenziale, allo stato di grave
inferiorità che si mantiene nel collocamento,
all'esclusione più completa dal campo di
appHcazione della Legge sulla giusta causa
nei licenziamenti, si a,ggiungerebbero ora
altre condizioni per nuove sperequazioni,
nuove ingiustizie e nuove discriminazioni.

Un altro pl'oblema ,sul quale riteniamo di
dover ,rìchi:amare l'attenzione del Governo
e del Senato è quello che riguarda i dipen-
denti pubblici, di cui si occupa l'artioolo
24-ter del disegno di legge. Tale artioolo

limita l'applicazione dello statuto dei diritti
dei lavoratori alle sole maestranze alle di-
pendenze di enti pubblici che svolgano esclu-
sivamente o prevalentemente attività eco-
nomiche e rimanda ad un provvedimento
delegato, ,da emanarsi entro due anni, l'ade-
guamento del trattamento giuridico degli
altri dipendenti pljJbblici alle disposizioni
che stiamo per votare. Innanzi tuUo dob-
biamo dire, onorevole Sottosegretario, che
non comprendiamo perchè si vuole fare
distinzione tra enti pubblici che svolgono
attività economica e amministmzioni auto-
nome dello Stato, come le Ferrovie dello
Stato. Ma a parte questo, noi riteniamo che
una serie di norme contenute nel disegno
di legge poss3lno 8enz'altro entrare in :vi-
gore per tutti i dipendenti pubblici senza
che si debba attendere la revisione delle
diverse disposizioni riguardanti il tmtta-
mento giuridico. Sono queste (e voglio ri-
chiamare su dò anche l'attenzione del rela-
tore) le disposizioni contenute negli articoli
11, ll-bis, 12, 13, 14, 15, 16, 17, 18, 19 se-
condo comma, 21, 22 e 23 del disegno di
legge che riguardano: la costituzione della
rappresentanza aziendale; le commissioni
interne; le assemblee aziendali; i trasferi-
menti dei dirigenti sindacali; i permessi
retribuiti e non retribuiti dei dirigenti sin-
dacali; il di,ritto di affissIOne; i contributi
sindacali; i locali per le riunioni; le aspet-
tative e i permessi per i lavoratori chiamati
a cariche elettive locali. Noi diciamo che
non solo è passibile, ma è necessario che
queste disposizioni siano senz'altro richia-
mate e rese applicabild., anche per i dipen-
denti pubblici, con questa legge, altrimenti,
onorevole Sottosegretario, almeno fino a
quando non vi saranno le disposizioni dele-
gate, ossia almeno per un paio d'anni,
avremo un vero e proprio rovesciamento
dì pos'izioni: quellI che 'Ora stanno avanti
per alcune cose si troverannO' dietro. Mi li-
mito a fare qualche esempio. In base all'ar-
ticolo 22, i lavoratori eletti a qualsiasi carica
pubblica possono, a richiesta, mettersi in
aspettativa. Avverrà che un dipendente di
azienda privata, prima totalmente escluso
dalla possibilità di mettersi in aspettativa,
potrà ottenerla. Il dipendent'e pubblico in-
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vece, che da alcuni anni in certi casi poteva
ottenere l'aspettativa, e quindi era avanti
al dipendente privato, ora passerà in posi~
zione più ametrata. Infatti il dipendente
privavo potrà ottenere l'aspettativa se eletto
sindaco di un qualsilasi comune, indipen~
dentemente dalla popolazione del comune.
Il dipendente pubblico potrà avere lo stesso
beneficio 'solo se eiletto sindaco di un co~
mune con popolazione superiore a 50 mila
abitanti. Quindi rimettersi al provvedimento
delegato signi,fica compiere un atto di ingiu~
stizia oontro i dipendenti pubblici.

Bieco un altro esempio, onorevole Sotto-
segretario: in base all'artioolo 22~bis, il
dipendente privato eletto a carica pubblica
che non volesse chiedere l'aspettativa avrà
diritto a permessi retribuiti e non retribuiti
per l'assolvimento del mandato. Il dipen-
dente pubblico non potrà esercitare questo
~tesso diritto ,fino a quando non si avrà il
provvedimento delegato, cioè per un paio
d'anni.

Speriamo che il Senato vOHà i'ener conto
di queste nostre fondate osservazioni; spe~
riamo che il Governo, ancora prima del
Senato, vorrà rivedere la sUa iPosizione e
che quindi si vorranno approvare le dovute
modifiche all'articolo 24~ter del disegno di
legge, venendo così giustamente incontro
alle legittime aspettati,ve dei dipendenti pub-
blici.

R A M P A Sottosegretario di Sfato
per il lavoro e la previdenza sociale. Lei sa
che l'articolo non è nato dalla volontà di
discriminazione tra l dipendenti dello Stato
e i dipendenti dell'impiego privato. È nato
da difficoltà obiettive che anche in Commis~
sione sono state esaminate. Quindi non
.escludiamo che si possano anche rivedere
alcuni degli aspetti di questo disegno di
legge.

M A G N O. Io hooercato di dimostrare
che ci sono delle disposizioni che così come
sono possono essere richiamate...

R A M P A, Sottosegretario di Stato per
il lavoro e la previdenza sociale. Il proble-
ma esiste indubbiamente ma non si pos-
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sono richiamare soltanto le disposiziOlni che
rafforzano una tesi ignorando invece altre
disposizioni che l'endono difficile l'applica-
zione globale e senza riserve di una tesi
che lei afferma. Ammetto però che il pro~
blema esiste e quindi, se il Senato vorrà
suggerire opportune 1ndicaziOlni, il Governo
le prenderà in esame.

M A G N O. Noi ci accingiamo ad ap~
prontar,e un adeguato emendamento. Ono~
revoli colleghi, prima diavviarmi alla con~
elusione, mi sia consentito esprimere il pen~
siero del Gruppo comunista sull'emenda~
mento del Governo riguardante il colloca-
mento. Noi riconosciamo che l'artlicolo
25~quinquies innova in modo rilevante al~
cune vecchie disposizioni sul oollocamento
assegnando un poteDe effettivo aUe Commis~
sioni comunali. Dobbiamo dire però che
quello dei poteri delle Commissioni, pure
se importante, non è l'unico nodo da scio-
gliere subito se si vuole che, in attesa di
una generale riforma del sistema dell'avvia-
mento al lavoro della manodopera, i lavo-
ratori abbiano un'effettiva tutela.

La legislazione sul collocamento, onore~
voli colleghi, ha più di venti anni di vita.
Essa ha r.esistito al tempo come poche leg~
gi del lavoro, quantunque i lavoratori la
avessero fortemente avversata fin dal mo~
mento della sua discussione in Parlamento,
perchè già allora la giudicarono inadeguata.
Intatti, proprio per una diversa soluzione
del problema del collocamento, per un si-
stema democratico e non burocratico, si
ebbero le memorabili lotte che scossero il
Paese da Nord a Sud tira il 1948 e i,l 1949
e soprattutTIo nella primavera del 1949; lotte
che costarono allora arresti, processi ed
anche sangue di lavoratori.

Da allora molte cose sono cambiate nella
realtà italiana, tante. che anche uomini e
forZie che vent'anni fa credettero nella bon~
tà della l'egge n. 264, da tempo sollecitano
come noi una radicale riforma di tutto il
sistema del collocamento. Non solo le orga-
nizzazioni sindaçali dei lavoratori, ma quan-
ti seriamente si interessano ai problemi del
lavoro e ai problemi sociali del nostro Paese,
prospettano insistentemente la necessità di
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un collocamento democratico, non solo affi-
dato a commissioni formate da rappresen-
tanze unitarie dei lavoratori, ma che poggi
sull'obbligo del datare di lavoro dI soddi-
sfare il proprio fabbisogno di manodopera
quasi esclusivamente mediante richieste nu-
meriche e non nominative, nonchè su un
adeguato sistema di controlli .e di saIIzioni.

È certo, onorevole Sottosegretado, che se
non si sdoglieranno contemporaneamente
questi tre nodi (poteI'e alle commissioni,
abolizione della libera scelta e sanzioni ade~
guate), il collocamento continuerà ad essere
alla mercè del padronato, che si sentirà
ancora libero di scegliere a proprio piaci~
mento, direttamente o a mezzo di interme-
diari, i lavora'tori ,da occupare.

L'Italia in questi venti anni è cresciuta
e si è trasformata da Paese agrioolo-~ndu-
striale in Paese ad alto sviluppo industriale.
Per questo si s'Ono moltiplicate le speda-
lizzazioni e le qualificazioni ed è fortemente
diminuita in cifra e in peso specifico la
manodopera comune. Però le disposizioni
sulla libera soelta della manodopera specia-
lizzatae qualificata in vigore ~ se non
erro ~ dal tempo del fascismo non sono

state abrogate e neppure hanno subìto le
necessarie modifiche, nè dalla legge del
1949, nè dal regio decreto successivo. È av-
venuto per,ciò, onorev.ole Sottosegrdario,
che il padJ:1onato italiano, con lo sviluppo
tecnologico e culturale e con le modifica-
zioni che si sono avute nel,la composizione
professionale della popolazione attiva ita-
liana, ha visto crescere di anno in aIIlno la
sua libertà di scegliere la manodopera da
assumere e gli uffici di collocamento hanno
vist.o diminuire sempre più il loro potere
di intervento.

Stabilisce infatti la legge del 1949 che il
datare di ,lavoro può non solo assumere
direttamente tutta la manodopera che gli
occorre per far fronte ad urgenti necessità
dando semplice comunicazione all'ufficio di
oollocamento solo quando le prestazioni si
protraggono oltre il terzo giorno, ma anche
chiedere i lavoratori di cui ha bisogno
nominativamente, doè scegliendoli libera-
mente, in tutti i casi in cui si tratti di per-
sone di fiducia, di parenti e di affini fino

al terzo grado, di giovani in cerca di prima
occupazione provvisti di titoli, di personale
sia di concetto che avente una particolare
spec.iaMzzazione o qualificazione. In più il
datare di lavoro può scegliere il 10 per
cento della manodopera comune. Onorev.oli
colleghi, attraverso tutte queste maglie, an-
che quando si avrà un trasferimento di
potere a favore delle commissioni di col-
locamento a maggioranza formate di rap-
presentanti dei lavoratori, una parte deilla
manodopera giungerà alla prima occupa-
zione o alla rioccu,pazione o attraverso un
rapporto ,diretto tra datare di lavoro e lavo-
ratore oppure per il canale delle interme-
diazioni, e comunque al di fuori di ogni
effettivo intervento della sezi.one di collo-
camento.

Vii è poi un'altra grossa maglia che è rap-
presentata dalla facoltà che la legge n. 264
del 1949 dà ai datori di lavoro che abbiano
stabilmente fino a cinque dipendenti: quella
di reclutare la manodopera da assumere al
lavoro direttamente. Quest'ultima disposi-
zi.one lascia aWarbi,trio dellpadronato la scel-
ta di buona parte, forse della maggior parte
dei lavoratori privi di specializzazione o qua-
lificazione, che sono i manovaLi e i braocian-
ti. In£atti le imprese aventi stabilmente fino
a 5 dipendenti sono numerose in div,ersi set-
tori di attiv,ità, iOome in quello edile, e sono
la quasi totalità nel s,et:tore agricol.o. Qui, in
agricoltura, datori di lavoro e intermediarà
continueranno ad operare indisturbati il
reclutamento c1i,I'etto della mano d'opera,
perduremnno i tristi fenomeni del mercato
dà piazza della mano d'opera e del « capora-
lato ", grosse piaghe sociali specialmente nel
Mezzogiorno, con i conseguenti fenomeni del
sottosalario e delle sistematiche violazioni
delle leggi sociali; perdmerà l'arbitrio pa-
dronale contro oui, in assenza di una' effet-
tiva disoiplina del collocamento, ben poco
potrà fare 10 statuto dei diritti dei lavomtori.

In queste condizioni, onorevole Sotto,se-
gI1etario e onorevole relatore, è facile com-
prendere come sia necessario modificare su-
bito le disposiZlioni vigenti in materia di 'I:1i-
chiesta di mano d'opera e in materia di san-
zioni contro la intermediazione nel colloca-
\mento e più in generale contro le in-
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frazioni alla legge suU'avviamento della ma-
nOl d'opero.

Spero che non si vorrà >ripetere da parte
del Governo oiò IClhe ebbe la dichiarare il,
Ministro in Commissione :per rislPondere di
no alle nostre proposte, cioè che la legge che
stiamo discutendo non può essere la dfOlr-
ma del sistema del coLlocamen1Jo. Se ,si :d-
petesse questo non si dal1ebbe una giusta ri-
sposta alla domanda che nOli facciamo. In-
fatti, noi siamo d'.accordo che la riforma del
callOicamento nOon può essere affidata ad al-
cune disposizioni contenute in questa legge.
Ciò che chiediamo è che, in attesa di lUna
tale riforma, che noi continueremo a .solle-
citare, assieme alle disposizioni iP,ro)pOisteda,l
Governo e da noi accettate che sono oonte-
nute nell'artkolo 25-quinquies di questo di-
segno di legge, si approvino altre due modi-
fiche alla legge n. 264 del 1949: la prima per
togliel'e ai datori di lavOoro e agLi interme-
diari le armi della libera soelt>a e dell'assun-
zione diretta; la seconda per adeguare la mi-
sura delle sanzioni, dato che le ammende
previste SOlno veramente irrisOir~e.

OnorevOlli colleghi, le osservazioni e le ari-
tiche che i senatori comunisti che mi hanno
preceduto ed io abbiamo .espresso in questo

d~battito, saranno da noi riprese nel corso
della discussione degli artkOil:i del dis,egno
di legge quando presenteremo e tillusk,eremo
diversi emendamenti migliorativi.

La nostra speranza è che l'Assemblea, ren-
dendosi !Conto della realtà del mondo del la-
voro e del Paese, dei motivi di fondo della
forte tensione sociale che l'Italia sta viven-
do, della ferma volontà dei .1avoratol1i di an-
dare avanti, sappia non SOllo ,respingere cer-
ie proposte delle destre democrist1ana e li-
berale che altro non riflettono se non inac-
cettabili istanze del grande padronato e della
Confindustria, ma sappia anche cOimprende-
re la giustezza delle nostre proposte, le quali
l'iflettono certamente li bisogni, le aspettative
e le ansie delle dassi lavoratrici italiane,
scaturiscono dal,le rivendicazioni che nelLa
più completa ed esaltante unità gh opemi
italiani stanno esprimendo e sostenendo at-
traverso un movimento di lotta che non ha
precedenti.

Si tratta di proposte, onorevOlle S~ttose-
gl'e1JaiTÌo, che cOI1rispondono all'esigenza di
difende l'e e sviluppare la demoorazia litallia-
na, che proprio nella fabbrica deve trovare
la più grande possibilità di vita e di Cl'escita.

Se questo non dovesse avvenke, noi avre-
mo una legge inadeguata e manchevole, una
legge çhe solo parzialmente e in modo non
del tutto giusto verrà incontro ai lavorato['.j
delle grandi fabbriche e che aneor meno ver-
rà incontroaHe categorie più deboli dei la-
voratOiri italiani.

Anche questa legge, onol'evoli colleghi, se
saranno disa:ttese le nostre richieste, non so-
lo lascerà insoddisfatte v,ive asrpettattiv1e delle
maestranze più numerose ed avanzate, ma
'sarà motivo di nuove amarezze e delusiOoni
per i lavoratori che meno pOSSOlno affidare
,atla organizzazione 'e aUe lotte sindacali la
difesa dei loro diritti, come i braooianti a,gri-
coli, gli edili nella loro maggioranza. Infatt:i,
ove non veniisse opportunamente modificata,
questa legge, Ilungi dal poter contribuire a
superare gli squilibri sociali esis.tenti nel
Paese, sarà essa stessa portat!rioe di nuove
cause di squilibri che si faranno avvertire
specie nell'agricoltura e nel Mezzogiorno di
Italia, accrescendo lo stato di inferionità dei
lavoratori agricoli e di quelli meridionali in
generale.

Noi ci auguriamo, onorevoli coHeghi, che
il Sena:to vorrà tenerne conto e vorrà non
peIìdere 1'occasione che gli viene offerta di
poter >contribuire ad avvicinare -il P.aese le-
gale al Paese reale, ad a>ccres>cere nella co-
scienza di milioni di lavoratori nel Nord e
nel Sud <l'attaccamento alle istituz,ioni palr-
lamentari. Se ciò non dovesse avvenire la
questione Iìimarrà aperta: i lavoratori ita-
liani, Icon alla testa la classe opel'aia, sapran-
no continuare nella necessaria unità la
loro bat.taglia affinohè la Costituzione del-
>laRepubblica possa trovare la più piena ap-
plicazione nelle fabbriche e in ogni alko
posto di lavoro.

NOli comunisti, come sempre, saremo cOon

101'0 e continueremo a batte1'C'Ì nel P:arlamen-
toe nel Paese per un vero statuto dei diritti
dei lavoratori e per il trionfo della causa
della demoçrazia. (Vivissimi applausi dalla
estrema sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Per lo svolgimento di una interrogazione

B E N E D E T T I. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facohà.

B E N E D E T T I. I giornali hanno dato
questa mattina notizia ohe la direzione della
Fiat ha preannunciato una nuova ondata di
sospensioni in massa, dalle dimensioni ana-
loghe a quella attuata nel mese di settembre.
Ora, nessuno si deve nascondere come, rin-
novata questa provocazione a questo punto
della vertenza, essa, se non sarà aD:l1estatain
tempo, potrebbe avere delle gravissime con-
seguenze nell'esasperazione di una vertenza
che tutti invece ci auguI1iamo possa volgere
verso la sua felice conclusione.

Per questo mi permetto di presentare, in-
sieme ai senatod Antonicellied Albal1ello,
una interrogazione (1270) all'onorevole Mi-
nistro del lavoro con la preghiera ohe egli
voglia rispondere nel più breve tempo pos-
sibile e comunque prima che la Fiat possa
tentare di attuare una misura così odiosa
che minaccerebbe migliaia e migliaia di
operai.

P RES I D E N T E Senatore Bene-
detti, mi farò carico di trasmettere oggi
stesso la sua ricMesta al Governo.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla P,residenza.

T O R T O R A, Segretario:

FABRETTI, FUSI, TOMASUCCI. ~ Ai Mi-
nistri degli affari esteri e della marina mer-
cantile. ~ Poichè risulta agli interroganti
che il Governo del Brasile, malgrado la re-
golare autorizzazione precedentemente rila-
sciata, ha intimato ai pescherecci oceanici

{{ Sardatlantico I e II », gestiti dalla coope-
rativa COPEA di San Benedetto del Tronto,
di lasciare immediatamente le acque territo-
riali di quel Paese ove pescavano in applica-
zione di accordo tra cooperativa e locale so-
cietà, e poichè tale intimazione sarebbe con-
seguente a pressioni in tal senso esercitate da
ambienti armatoriali privati italiani sull'Am-
basciata del Brasile a Roma, la cui unica mo-
tivazione sarebbe la non gradita presenza
degli equipaggi di tali navi in acque brasi-
liane, si chiede un pronto ed energico inter-
vento presso il Governo brasiliano per ripri-
stinare i diritti di pesca già riconosciuti, per
il rispetto dei diritti democratici dei nostri
equipaggi marittimi e per la tutela dei dirit-
ti e degli interessi generali della nostra pe-
sca oceanica, ed in particolare della suddet.
ta cooperativa distintasi sempre per serietà,
capacità e proficuità di comuni interessi nel-
l'attività sino l'a svolta. (int. or. - 1268)

MASCIALE, CUCCU. ~ Al Ministro della
agricoltura e delle foreste. ~ Per conoscere
se risponde al vero la notizia di stampa del
26 novembre 1969, secondo la quale nell'ul-
tima riunione dei sei Paesi del MEC è stato
deciso « che per ogni vacca da latte macel-
lata lo Stato italiano pagherà un premio di
lire 125.000 ».

Gli interroganti chiedono, pertanto, di sa-
pere in base a quale criterio il rappresentan-
te italiano abbia accettato tale decisione di-
mcnticando che un Paese come l'Italia, man-
cante di latte, non può pI'emiare chi abbat-
te le latti£ere per consentire ai produttOTi
francesi di collocare ,in Italia latte ad un
prezzo più elevato. (int. or. - 1269)

BENEDETTI, ANTONICELLI, ALBAREL-
LO. ~ Al Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale. ~ Per conoscere il giudi-
zio del Governo in merito alla minaccia di
migliaia di sospensioni che la direzione del-
la FIAT ha avanzato con l'evidente intento
di rinnovare un gravissimo atto di provo-
cazione e di intimi,dazione diretto contro
l'Intera maestranza e contro tutti i lavo-
ratori metalmeccanici che da oltre due mesi
e mezzo si battono per il rinnovo del con-
tratto nazionale della categoria.
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Gli intill'Iìoganti desiderano sapere le mi-
sure che' il Governo intende prendere per
bloccate l'azione della direziO'ne della. FIAT,
nelLa consi:demzione delle inevitabHi conse.
guenze ,che essa avrebbe in ordine illl'ecce-
zionale aggravamento ed esasperazione del~
la vertenza contrattuale nazionale. (int. or.

~ 1270)

P RES I D EN T E. IlSenatb tornerà
a dunN-si in seduta pubb1ka oggi, aRe ore
16,30, con lo stesso ordine del .giOI1I1o.

La seduta è tolta,. (ore 13,05').

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




